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AVVERTENZE 
 

È concesso l’utilizzo di materiale ai 

soli fini di studio citando sia l’Autore 

che la fonte bibliografica completa.  

Ogni Autore può disporre liberamen-

te dei propri scritti, di cui è unico re-

sponsabile e proprietario, citando co-

munque la presente fonte editoriale in 

caso si sia trattato di I pubblicazione.  

Il Bollettino è diffuso gratuitamente 

presso i Soci del CLSD e tutti coloro 

che ne hanno fatto esplicita richiesta 

o hanno comunque acconsentito ta-

citamente alla ricezione secondo i 

modi d’uso. Per revocare l’invio è 

sufficiente inviare una mail di dis-

senso all’indirizzo sopra indicato. 
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I 

CLSD  

 
CATALOGO EDITORIALE 

 

LIBRERIA ON-LINE 
 

I libri di questa sezione NON sono 

e-book, ma prodotti di stampa di-

gitale: vengono inviati direttamente 

al domicilio dopo l'acquisto con car-

ta di credito. Il sistema di vendita 

fornisce il prezzo finale comprensivo 

delle spese postali. Per l'acquisto te-

lematico copiare l'indirizzo in calce 

ai volumi e seguire le istruzioni on-

line 
 

1 - VIA DANTIS®  

La nuova interpretazione generale del 

poema dantesco in chiave neoplato-

nica sviluppata nella forma di una O-

dissea ai confini della Divina Com-

media, dalla “selva oscura” alla “vi-

sio Dei”. Pagg. 40, Euro 12,00. 
 

 
http://ilmiolibro.kataweb.it/schedalibro.as

p?id=693017 
 

2 - INFINITE SCINTILLE DI PACE 
 

Un lustro di Poesia di Pace del Pre-

mio “Frate Ilaro” in una sintesi sa-

pienziale all’insegna della Fratellanza 

Generale con tanto di maledizione di 

ogni settarismo ed ideologismo: libro 

vivamente sconsigliato ai seguaci del 

politically correct. Pagg. 160, Euro 

20,00. 

 
http://ilmiolibro.kataweb.it/schedalibro.as

p?id=891150 
 

3 - L’EPISTOLA DI FRATE ILARO 
 

Il primo titolo della Collana “I Qua-

derni del CLSD” è dedicato al tema 

della Epistola di Frate Ilaro. Il 

saggio ricostruisce l’intera storio-

grafia e porta nuovi contributi all’au-

tenticità Pagg. 64, Euro 12,00. 
 

 
http://ilmiolibro.kataweb.it/schedalibro.as

p?id=920281 

LIBRERIA CLASSICA 
 

Per questa Sezione inviare l'ordine, 

comprensivo di tutti i dati necessari 

alla spedizione e alla fatturazione a 

lunigianadantesca@libero.it 
I prezzi indicati sono comprensivi 

delle spese di spedizione postali e di 

segreteria. Versamento su Conto 

Corrente Postale 1010183604 
 

4 - FOLDER FILATELICO  

VII Centenario  

Pace di Castelnuovo (1306-2006) 
 

Folder Filatelico con annullo postale 

datato 6 ottobre 2006 in fregio del 

DCC anniversario della Pace di Ca-

stelnuovo. In cartoncino con gli in-

serti di busta e cartolina Emissione 

limitata con pezzi numerati. Un'idea 

regalo per tutte le occasioni, raffinata 

e preziosa. Euro 20,00. 
 

 
 

5 - ANNULLI FILATELICI 

VII Centenario  

Pace di Castelnuovo (1306-2006) 

 

 
 

 
 

Centenario della nascita  

di Livio Galanti 

(7 settembre 1913-2013) 
 

 

 
 

 

 

 

VII Centenario  

Epistola di Frate Ilaro (1314-2014) 

 

DCCL di Dante (1265-2015) 

 
XX del CLSD (1998-2018) 

 

6 - NOVA LECTURA DANTIS  
 

L'opera che sta alla base dell'intera 

epopea del CLSD, oggetto di scheda 

bibliografica su “L'Alighieri” n. 10, 

1997. Luna Editore, La Spezia, 1996, 

tavole di Dolorés Puthod, pp. 80, 

Euro 15. 
 

 
 

7 - LUNIGIANA DANTESCA 
 

La determinazione della materia luni-

gianese come nuova branca discipli-

nare (“Dantistica Lunigianese”) e la 

soluzione del Veltro allegorico come 

la stessa Divina Commedia. Edizioni 

CLSD, La Spezia, 2006, pp. 180, Eu-

ro 10,00.  

 
 

 

 

 
 

Chiedi l’iscrizione alla 

pagina degli 
 

AMICI DEL CENTRO 

LUNIGIANESE DI STUDI 

DANTESCHI 
 

Avrai informazioni aggiornate 

sull’attività del CLSD 
 
 

http://ilmiolibro.kataweb.it/schedalibro.asp?id=693017
http://ilmiolibro.kataweb.it/schedalibro.asp?id=693017
http://ilmiolibro.kataweb.it/schedalibro.asp?id=891150
http://ilmiolibro.kataweb.it/schedalibro.asp?id=891150
http://ilmiolibro.kataweb.it/schedalibro.asp?id=920281
http://ilmiolibro.kataweb.it/schedalibro.asp?id=920281
mailto:lunigianadantesca@libero.it
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L’ADESIONE  
 

alla Dantesca  

Compagnia del Veltro®  
 

 

NON È PER TUTTI ! 
 

 
MISSIONE: 

 

- Affermare l’avversione al Re-

lativismo; 
 

- Impegnarsi nel celebrare le 

radici profonde della Cultura 

Occidentale ripartendo dal cul-

to sacro e sapienziale del Prese-

pe; 
 

- Assumere in ogni proprio atto 

la Bellezza come punto di rife-

rimento essenziale del Buon Vi-

vere; 
 

- Rifuggire ogni sistema di pen-

siero che non soddisfi al precet-

to aureo della Fratellanza inte-

sa in senso Universale. 
 

- Contribuire all’affermazione 

del processo storico della Pax 

Dantis®; 
 

PER ISCRIVERSI: 
 

- Richiedere (gratuitamente) al 

CLSD il Manifesto della Charta 

Magna® scrivendo una mail a 

lunigianadantesca@libero.it  

 

- Sottoscrivere il modulo di 

adesione e spedirlo all’indirizzo 

postale del CLSD. 
 

- Versare la quota annuale di 

Euro 20 a titolo di rimborso 

spese di segreteria generale sul 

CC Postale 1010183604 inte-

stato al CLSD. 

 

 

 
 

 

 
La più grande prigione in cui 

le persone vivono 

è la paura di ciò che pensano 

gli altri. 

 
D. ICKE 

 

 

COMITATO 

“LUNIGIANA DANTESCA” 2021 
 

PRESIDENZA  

prof. Giuseppe BENELLI 
(Università di Genova) 

 

PRESIDENTE ONORARIO 

prof. Eugenio GIANI 
(Presidente Consiglio Regione Toscana) 

 

CONSIGLIO DIRETTIVO 
 

MEMBRI ORDINARI 
Consiglio di Redazione della 

Enciclopedia della Lunigiana® 

MEMBRI ONORARI (Sindaci) 
Claudio NOVOA (Mulazzo); Egi-

dio BANTI (Maissana); Lucia BA-

RACCHINI (Pontremoli); Filippo 

BELLESI (Villafranca in Lunigia-

na); Angelo Maria BETTA (Monte-

rosso al Mare); Camilla BIANCHI 

(Fosdinovo); Michela CARLOTTI 

(Licciana Nardi); Annalisa FOL-

LONI (Filattiera); Carletto MAR-

CONI (Bagnone); Matteo MASTRINI 

(Tresana); Daniele MONTEBELLO 

(Castelnuovo Magra); Leonardo 

PAOLETTI (Lerici). 

 
 

COMMISSIONE 

SCIENTIFICA 
 

PRESIDENTE 

prof. Emilio PASQUINI 

(Emerito Università di Bologna) 
 

CO-PRESIDENTI 

prof. Antonio LANZA 

(Emerito Università dell’Aquila) 
 

MEMBRI 

prof. Giuseppe BENELLI 

(Università di Genova) 

prof. José BLANCO JIMÉNEZ 

(Università Statale del Cile) 

prof. Francesco D’EPISCOPO 
(Università di Napoli ‘Federico II’) 

prof. Silvia MAGNAVACCA 

(Università di Buenos Aires) 
 

Mirco MANUGUERRA 

(Presidente CLSD) 
 

prof. Giorgio MASI  

(Università di Pisa) 
 

prof. Mario NOBILI 

(Università di Pisa) 
 

Serena PAGANI 

(Università di Pisa) 
 

prof. Antonio ZOLLINO 

(Università Cattolica  

del Sacro Cuore di Milano) 
 

SEGRETERIA GENERALE 

CENTRO LUNIGIANESE  

DI STUDI DANTESCHI 

ENCICLOPEDIA DELLA 

LUNIGIANA STORICA® 
 

 

CONSIGLIO DI REDAZIONE 

 
PRESIDENTE 

Mirco Manuguerra 

 
PRESIDENTI ONORARI  

Giovanni Bilotti 

Germano Cavalli  
 

DIRETTORE 

Giuseppe Benelli 
 

MEMBRI  

DEL CONSIGLIO DI REDAZIONE 
 Giuliano Adorni  

Andrea Baldini 

Egidio Banti 

 Riccardo Boggi  

Serena Pagani 

 Claudio Palandrani  

www.enciclopedialunigianese.it 

 

   

 

 

 
 

 

 

 
Anche se il Timore avrà più 

argomenti, tu scegli la 

Speranza. 

Seneca 

 

 
 

http://www.enciclopedialunigianese.it/
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Quanto scritto col sangue  

degli Eroi  

non si cancella con la saliva  

dei politici 
 

Casa Pound 

 

 

 

 

 

 

 
 

Jules-Joseph-Lefebvre  

La Verità (1870) 

 

 

 

 

 
I nostri primi nemici sono i 

Relativisti, che negano valore 

alla Verità per affermare la 

loro. 
 

M. M.  

 

 
 

 

NUOVE ACQUISIZIONI 

DELLA BIBLIOTECA 

DANTESCA 

 

 
 

Continuano con regolarità le do-

nazioni alla Biblioteca Dantesca 

Lunigianese ‘G. Sforza’ costituita 

presso il Museo ‘Casa di Dante in 

Lunigiana’, a Mulazzo: un atte-

stato dell’importanza della pre-

senza di un museo dantesco e del 

suo ruolo nella conservazione dei 

fondi librari. 
  

§§§ 
 

L’amico Sergio Marchi, collabo-

ratore di LD e attentissimo fre-

quentatore delle Cene Filosofi-

che, ha donato un volumetto mol-

to interessante. Si tratta del n. 2, 

anno II, 15 aprile 1930, della ri-

vista “Civiltà Moderna”, rivista 

bimestrale di critica storica, lette-

raria e filosofica per la direzione 

di Ernesto Cidognola.   

L’interesse sta soprattutto in una 

recensione preziosissima di un la-

voro di Alfredo Schiaffini, tra gli 

illustri Lunigianesi Studiosi di 

Dante, dal titolo Le origini del-

l’italiano letterario e la soluzione 

manzoniana del problema della 

lingua dopo G. I. Ascoli, un sag-

gio comparso su “L’Italia dialet-

tale” al vol. V nel 1929.  

Bastino alcuni tratti del com-

mento, a firma di Domenico Pe-

trini:  

 

«La storia dell’italiano letterario, 

come la delinea lo Schiaffini, è la 

storia della tradizione classica 

[…] da Dante […] a Manzoni». 

[…] La storia della lingua, quan-

do scritta con la preparazione e 

l’ingegno dello Schiaffini, si con-

forma naturalmente a storia della 

cultura: vedi tra le pagine più bel-

le di questo saggio quello scorcio 

rapido sulla Firenze trecentesca, 

in cui è delineato precisamente e 

acutamente il mondo in cui sor-

sero il De Vulgari Eloquentia e la 

Commedia. […] Basta rileggere 

qui le pagine su Petrarca, dove 

l’affinamento della lingua del 

Canzoniere sul materiale della 

Commedia (appunto perché Com-

media scritta nella lingua del ser-

ventese dei trovatori) è presentato 

come l’affinamento stesso del 

mondo petrrchesco. […] Pagine 

piene di idee quelle dello Schiaf-

fini […], fondamentali. […]. Par-

lando della lingua scrive pagine 

piene di gusto. Che fu in Italia 

sempre nei secoli, aristocratico».  

 

Come si vede, è lo Schiaffini, non 

a caso membro dell’Accademia 

dei Lincei, ad aver posto le basi 

della filologia contemporanea. 

Molto importante, in Dantistica 

Lunigianese, per le profonde im-

plicazioni malaspiniane (si pensi 

al tema dell’ìorigine dei due 

Stemmi), il pieno riconoscimento 

della Commedia come figlia di-

retta del “sirventese trobadorico”.   
 

 

 

Alfredo Schiaffini fu linguista e 

critico (Sarzana 1895 - Viareggio 

1971). Allievo a Firenze di E. G. 

Parodi, fu professore di glottolo-

gia all'università di Genova dal 

1927, poi di Storia della Lingua 

Italiana a Roma dal 1939 al 1965. 

Socio nazionale dell'Accademia 

dei Lincei, fu anche Custode Ge-

nerale dell'Accademia degli Arca-

di. Seguì sempre uno dei cantieri 

di ricerca più cari al Parodi, cioè i 

testi fiorentini dell’origine in rap-

porto con documenti di aree cen-

trali e centromeridionali. Nel 

1926 pubblicò I testi fiorentini 

del Dugento e dei primi del Tre-

cento; negli anni seguenti l'invito 

de “L'Italia dialettale”, la rivista 

di C. Merlo, discepolo dell'Asco-
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li, gli consente di estendere la sua 

indagine al Trecento perugino e 

agl'influssi dei dialetti centro-

meridionali sul toscano e sul-

l'italiano letterario. 

Nel 2021 ricorrerà il 50^ anni-

versario della morte, e sarà cura 

del CLSD organizzare un degno 

evento celebrativo nel quadro 

delle attività del Comitato Uffi-

ciale Lunigiana Dantesca.  

 

 

§§§ 

 

 

L’amico Sergio Bernardini ha 

procurato al CLSD una copia del-

la preziosa cartolina dedicata alla 

mitologica ‘Casa di Dante’ a Mu-

lazzo. Recuperata a prezzo irriso-

rio sul web, in asta sulla piat-

taforma di E-bay, il pezzo risulta 

viaggiato il 18 novembre del 

1908.  

Si tratta di un elemento che ci at-

testa l’interesse sul tema “Dante e 

la Lunigiana” suscitato dalle 

celebrazioni del 1906 ivi sostenu-

te da Ceccardo Roccatagliata 

Ceccardi e da Manfredo Giuliani. 

La cartolina, in effetti, è spefica-

mente dedicata al “VI Centenario 

della venuta di Dante in Luni-

giana” ed è uscita per iniziativa 

della “L. Ghelfi Editore”: proba-

bilmente si tratta di quello stesso 

Lorenzo Ghelfi di cui si parla in 

didascalia: «Mulazzo – la Casa di 

Dante (ora proprietà di Lorenzo 

Ghelfi)». 

L’ispirazione del Giuliani è pro-

babile: innanzi alla casa – che la 

tradizione popolare raccolta dal 

Branchi vuole sia stata dimora del 

poeta in quanto sottostante la co-

siddetta “Torre di Dante” – sta in 

bella posa una giovane figura di 

donna in tipico abito del borgo. 

La cartolina è un collage creato 

con una piccola icona tradiziona-

le dantesca tramite certo Giani-

nazzi inc[isore] in Genova ed è 

stata stampata a Pontremoli dalla 

celebre Tipografia C. Cavanna, 

da cui sarebbe uscito nel 1927 il 

fondamentale Castelli di Lunigia-

na di Pietro Ferrari e nel 1929 i 
Saggi danteschi di Carlo Andrea 

Fabbricotti. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

CENE FILOSOFICHE® 
 

LA CENA DEL MESE 
  

SABATO 3 NOVEMBRE 2018 
 

 

 

A TAVOLA PER STAR BENE 
 

Relatore 

Dott. Silvana GODANI 
 

 

 
 

 
SABATO 11 MAGGIO 2019  

Ore 20,15 Ristorante  

‘La Casina Rossa’  
PARCO DEL COLOMBAIO 

LA SPEZIA 

 

Le Cene Filosofichee tornano sul 

tema della ‘Mens sana in corpore 

sano’. Dopo le esperienze prece-

denti, incentrate essenzialmente 

sulla qualità degli alimenti, ora si 

va spccificamente sul tema della 

Dieta, dove per “dieta” non si de-

ve intendere il solito calvario del-

le privazioni alimentari, ma il re-

gime alimentare corretto che ser-

ve a ritrovare naturalmente il pro-

prio peso ideale. 

Di questo argomento delicatissi-

mo, e dai tratti sempre molto per-

sonali, tratterà la dott. Silvana 

Godani, medico chirurgo con spe-

cializzazione in Scienza dell’Ali-

mentazione e Dietologia, con stu-

dio alla Spezia.    

 

 

 
 

 

INFO & PRENOTAZIONI 
sulle CENE FILOSOFICHE® 

328-387.56.52 

lunigianadantesca@libero.it 

 

 
 

 

 

 

 

 

 

https://www.google.it/imgres?imgurl=http%3A%2F%2Fwww.gioconauta.it%2Fwp-content%2Fuploads%2F2015%2F10%2F12001834_10208018495645869_1419715163_o.jpg&imgrefurl=http%3A%2F%2Fwww.gioconauta.it%2F2015%2F11%2Fstar-bene-a-tavola-le-buone-maniere-al-tavolo-da-gioco-dei-nauti%2F&docid=GbFWcH76Sep50M&tbnid=C9r0bLeMwaWInM%3A&vet=10ahUKEwj679ur5vXhAhWKzIUKHSolDp8QMwhJKAgwCA..i&w=1673&h=1196&bih=651&biw=1366&q=star%20bene%20a%20tavola&ved=0ahUKEwj679ur5vXhAhWKzIUKHSolDp8QMwhJKAgwCA&iact=mrc&uact=8
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DANTESCA COMPAGNIA 

DEL SACRO CALICE 

 
Nel quadro delle ricerche amplis-

sime entro il dominio universale 

della materia dantesca il CLSD si 

è dotato, fin dal 2011, di un cir-

colo neoplatonico (la Dantesca 

Compagnia del Veltro®) attaverso 

il quale approfondire e attualiz-

zare le varie tematiche filosofi-

che. L’attività di tale circolo si 

estrinseca principalmente tramite 

le Cene Filosofiche®. 

Oggi, con la complessità delle 

questioni teologiche, certo non 

trascurabili, suggerite (e imposte) 

non solo dall’Opera omnia di 

Dante, ma anche dal momento 

storico di transizione che stiamo 

attraversando, si impone un deci-

so ritorno alla Chiesa. Per dirla 

con lo stesso Dante: 
 

«così noi dovemo calare le vele 

de le nostre mondane operazioni 

e tornare a Dio» (Convivio IV 

XXVIII 3). 
 

Ebbene, ciò ha suggerito al 

CLSD la necessità di creare un 

secondo ramo di attività col-

laterale specificamente dedicato 

alla materia cattolica e nasce così 

la Dantesca Compagnia del Cali-

ce, dove il parallelismo con l’al-

tra si risolve nell’accostamento 

sapienziale Veltro-Graal. 

Beninteso: non si vuole affatto af-

fermare alcun nesso diretto tra 

l’una e l’altra valenza: è ben nota 

a tutti ormai la tesi del CLSD per 

cui il Veltro allegorico è la stessa 

Divina Commedia e noi sappiamo 

benissimo che il Santo Graal sia 

tutta un’altra storia; semplice-

mente, il tema del Graal è l’unico 

elemento della Tradizione cristia-

na suscettibile di essere accostato 

al Veltro dantesco in forza del 

profondo velo di mistero che da 

sempre avvolge entrambi gli ar-

gomenti.  

Come si svolgeranno gli incontri 

della nuova Compagnia è materia 

ancora in corso di definizione, ma 

non si tratterà di cenacoli come 

per il ramo filosofico.  

Va da sé che l’attività sarà rivolta 

soprattutto alla difesa della cultu-

ra cristiana, ma diciamo pure cat-

tolica, dagli attacchi, spesso fa-

ziosi, mossi ormai da un vero e-

sercito di avversatori poco accorti 

del fatto che se crollasse la Chie-

sa di Roma, crollerebbe il Cri-

stianesimo in ogni sua espres-

sione in tutta Europa. Se ciò acca-

desse sarà inevitabile la profezia 

di T. S. Eliot: «Se crolla il Cri-

stianesimo, allora prepariamoci a 

secoli di barbarie». 

Non importa, dunque, tanto la 

questione di fede, quanto la Cri-

stianità in senso kantiano: il Cri-

stianesimo è utile e va difeso ad 

ogni costo. Tutti lo dovremmo 

difendere: sia religiosi che uomi-

ni di fede, sia atei che agnostici. 

È strategica una alleanza mondia-

le con il Buddismo. 

Non sarà tuttavia impegno secon-

dario la continua ricerca volta ad 

una interpretazione più sapienzia-

le della Dottrina. Scopo dichiara-

to è quello di contribuire ad avvi-

cinare per quanto più possibile il 

Dio dei Cristiani al Dio dei Filo-

sofi, ma c’è senz’altro anche da 

riaffermare la superiorità dei prin-

cipi universali che stanno alla ba-

se del Crocifisso indipendente-

mente dalla natura divina di Ge-

sù, perché il Cristo è per tutti, 

sempre e comunque, mentre la 

sua divinità può anche essere 

raggiunta dopo, col tempo, attra-

verso l’esperienza e la meditazio-

ne profonde.  

La Dantesca Compagnia del Sa-

cro Calice si dichiara fin da prin-

cipio votata a San Michele. Que-

sta è la preghiera ufficiale del 

gruppo, appositamente creata dal 

Rettore:   

 

Vieni a noi, Michele 
 

Vieni a noi, Michele,/  

Arcangelo di Dio,/ 

Principe Supremo delle Milizie 

Celesti:/ 

eterni fedeli della Regina Pacis,/ 

noi a Te ci votiamo./ 

Sii sempre al nostro fianco,/ 

come noi saremo fermissimi 

accanto a Te,/ 

e siano i Tuoi Segni/  

veri Comandamenti./ 

 Amen 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

https://www.google.it/imgres?imgurl=https%3A%2F%2Fi.ytimg.com%2Fvi%2FsWTaD5Des8A%2Fhqdefault.jpg&imgrefurl=https%3A%2F%2Fwww.youtube.com%2Fwatch%3Fv%3DsWTaD5Des8A&docid=uTZjsNJMQyZK7M&tbnid=PFy7rBiKafv3gM%3A&vet=10ahUKEwiuwd773JPiAhWRQhUIHc11BWoQMwiBASgIMAg..i&w=480&h=360&bih=750&biw=1920&q=MICHELE%20ARCANGELO&ved=0ahUKEwiuwd773JPiAhWRQhUIHc11BWoQMwiBASgIMAg&iact=mrc&uact=8
https://www.google.it/imgres?imgurl=https%3A%2F%2Fwww.medicinenon.it%2Fwp-content%2Fuploads%2F2011%2F08%2Fsanto-graal-250.jpg&imgrefurl=https%3A%2F%2Fwww.medicinenon.it%2Fsanto-graal-e-immortalita&docid=3zRC4IP6XyBADM&tbnid=h3xhaK_u6GKgmM%3A&vet=10ahUKEwj_htbZ3JPiAhV3XRUIHVTyDvEQMwg_KAUwBQ..i&w=250&h=393&bih=750&biw=1920&q=graal&ved=0ahUKEwj_htbZ3JPiAhV3XRUIHVTyDvEQMwg_KAUwBQ&iact=mrc&uact=8
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PREMIO 

INTERNAZIONALE DI 

POESIA PER LA PACE 

UNIVERSALE ‘FRATE 

ILARO DEL CORVO’ - 

XXXVII EDIZIONE  

(XII n.s. - 2019) 
 

 
 

 

 

Il Centro Lunigianese di Studi 

Danteschi indice l’edizione 2019 

del Premio Internazionale di Poe-

sia ‘Frate Ilaro del Corvo’. Il 

Premio - ideato e fondato dal pro-

fessor Carlo Clariond e dal com-

pianto studioso amegliese Ennio 

Silvestri - si ispira da sempre alla 

presenza di Dante al Monastero 

di Santa Croce, in Ameglia (Sp), 

così come essa ci viene testimoni-

ata dall'Epistola di Frate Ilaro del 

Corvo a Uguccione della Fag-

giuola, manoscritto autografo del 

Boccaccio che trovasi nel Codice 

XXIX Pluteo 8 presso la Bibli-

oteca Mediceo-Laurenziana di Fi-

renze: al buon Ilaro, che gli chie-

deva cosa cercasse, il Sommo 

Poeta riferiva laconico: “Pace, 

pace…” e gli consegnava una co-

pia originale del libretto dell'In-

ferno da indirizzare in dedica as-

soluta al celebre condottiero ghi-

bellino; la seconda Cantica, il 

Purgatorio, sarebbe andata inve-

ce in dedica a Moroello Mala-

spina, marchese di Giovagallo, in 

Lunigiana, mentre sappiamo che 

il Paradiso fu alfine assegnato al-

la gloria del veronese Cangrande 

della Scala. Con la gestione CLSD 

e la sua Scuola neoplatonica della 

Pax Dantis®, intervenuta dall’an-

no 2008, il Concorso ha assunto 

una connotazione specialistica di 

“Premio per la Poesia di Pace 

Universale”. Una missione che ha 

portato nel 2012, con la V edi-

zione, ad un primo lavoro di sin-

tesi, “Infinite scin-ttille di Pace”, 

e che porterà quanto prima ad una 

*nuova monografia sapienziale 

dal titolo “Verso la Città Ideale”, 

in corso di stesura. Dal 2018 il 

Premio si è avviato a vivere una 

esperienza creativa di terza gene-

razione proponendo una nuova 

avventura speculativa la cui con-

clusione è prevista per il 2021, 

anno delle Celebrazioni del VII 

Centenario della morte di Dante 

Alighieri.  

 

 

L’idea è di produrre, da qui al 

2021, (anno delle celebrazioni del 

VII Cen-tenario della morte di 

Dante Alighieri) quattro monog-

rafie sapienziali: Inferis (2018), 

Purgatorius (2019), Paradisus 

(2020) e Visio Dei (2021) tali da 

costituire una straordinaria Tetra-

logia Dantesca. 

 

REGOLAMENTO 2019 

 
A - Norme Generali  

 

1 - La partecipazione al Concorso 

è aperta a chiunque abbia 

realizzato un'opera poetica, sia 

edita che inedita, purché priva di 

qualsiasi contenuto di natura 

settaristica o ideologica.  

 

2 – Missione del Concorso è 

quella di aprire un grande cantie-

re poetico per la costruzione di 

una monografia sapienziale sul 

tema del Purgatorio inteso come 

metafora del Pentimento e perciò 

dell’uscita dall’orizzonte del Ma-

le.   

 

3 - Le opere (massimo una silloge 

edita o tre composizioni singole) 

devono essere inviate in unica 

copia, entro il 30 SETTEMBRE 

2019, al seguente indirizzo: Cen-

tro Lunigianese di Studi Dante-

schi, “Premio Frate Ilaro”, via 

Santa Croce 31, c/o Monastero 

del Corvo, 19031 - Ameglia (SP).  

 

4 - È prevista una Quota di Iscri-

zione obbligatoria a titolo di rim-

borso spese di organizzazione.  Il 

corrispettivo deve di norma esse-

re versato tramite bollettino po-

stale sul conto corrente 

001010183604 intestato al CLSD. 

Sullo stesso rapporto postale può 

essere effettuato anche un boni-

fico bancario (Codice Iban IT92 

N 07601 13600 001010183604) 

indicando nella descrizione la 

causale generica “Frate Ilaro 

2019”.  È possibile sottoscrivere 

in una unica soluzione sia la par-

tecipazione al concorso di poesia 

(Euro 20,00), sia l’iscrizione 

scontata alla Dantesca Compa-

gnia del Veltro.  In quest’ultimo 

caso il bonifico da operare am-

monta a 30 Euro. La causale da 

indicare è sempre la stessa: “Frate 

Ilaro 2019”.  

Visti i disagi, ripetuti e con-

clamati, negli ultimi tre anni pati-

ti con il servizio postale, è pre-

feribile inviare le poesie, sia sin-

gole, sia in silloge, tramite file al-

la mail ufficiale del CLSD: luni-

gianadantesca@libero.it. Per chi 

non usasse i sistemi elettronici 

continua ad essere accolta la rice-

zione materiale degli elaborati.   

 

5 - Sono richiesti i seguenti Alle-

gati:  

 

A) Informativa Anagrafica 

contenente, oltre ai titoli delle 

opere presentate, i propri recapiti 

postali, Internet e telefonici;  

 

B) Curriculum vitae artistico, con 

indicazione dei principali ricono-

scimenti eventualmente ricevuti, 

ai fini di un possibile Premio alla 

Carriera (parte B del presente 

Bando);  

 

C) Attestazione di versamento 

della Quota di Iscrizione (art. 4).  

 

6 - Con la partecipazione al Con-

corso l'autore certifica la propria 

esclusiva paternità delle opere 

presentate.  

 

7 - Nessuna responsabilità potrà 

mai essere attribuita al CLSD da 

terzi nel caso di qualsivoglia di-

chiarazione mendace ricevuta dai 

partecipanti al Concorso.  

 

8 - I dati personali dei parte-

cipanti saranno custoditi esclusi-

vamente per gli usi del Premio. 

Ciò nonostante, il Partecipante 

manleva da ogni responsabilità il 
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CLSD per i dati forniti nel docu-

mento di Informativa Anagrafica 

ai fini della legge corrente sulla 

Privacy, ma il CLSD dichiara 

espressamente che non ha mai 

dato, e mai darà, a terzi i dati dei 

propri corrispondenti.   

 

9 - Il giudizio espresso dalla 

Commissione d’Esame è insin-

dacabile.  

 

10 - Le assegnazioni ai vincitori 

avverranno secondo quanto pre-

visto al punto B) del presente 

Regolamento.  

 

11 - La partecipazione al Concor-

so implica la completa conoscen-

za e la piena approvazione, senza 

riserva alcuna, del presente Rego-

lamento.  

 

B – Premi e Riconoscimenti  

 

12 - Sono previsti i seguenti Ri-

conoscimenti:  

 

PREMIO SILLOGE EDITA: 

Assegno di € 350,00 o Medaglia 

d'Oro in caso di più vincitori.  

PREMIO POESIA SINGOLA 

(edita o inedita): Assegno di € 

250,00 o Medaglia d'Oro in caso 

di più vincitori.  

PREMIO ALLA CARRIERA: 

Medaglia d’Oro.  

PREMIO SPECIALE ALLA 

CULTURA: Medaglia d’Oro.  

 

In caso di una partecipazione al 

concorso particolarmente favo-

revole, il CLSD si riserva volen-

tieri di incrementare il valore del 

Montepremi.  

 

13 – Sono previsti due Ricono-

scimenti speciali: il Premio di 

Pubblicazione, che garantisce la 

presenza dell’Autore sulla mono-

grafia sapienziale di cui all’Art. 

14 e il Premio Speciale della 

Critica, cui viene destinato un 

Diploma di Merito.  

 

C – Pubblicazioni  

 

14 - Tutti i lavori premiati sa-

ranno fatti oggetto, in toto o in 

estratto, di pubblicazione in una 

monografia a carattere sapien-

ziale che per il 2019 avrà per ti-

tolo Purgatorius. I Poeti selezio-

nati avranno una pagina dedicata 

con Commento d'Autore e Sche-

da Biografica essenziale. Il costo 

di tale pubblicazione non è com-

preso nella quota di iscrizione al 

Concorso. La presentazione della 

monografia avviene, di norma, in 

occasione della Cerimonia di 

Premiazione dell’anno succes-

sivo.  

 

15 - La scelta del materiale per la 

monografia annuale avviene ad 

insindacabile giudizio del 

curatore.  

 

16 – Per quanto le poesie inviate 

restino di piena proprietà degli 

autori, il CLSD acquisisce, con la 

partecipazione al Concorso, pieni 

ed esclusivi diritti di pubblica-

zione nei modi e nei tempi che 

riterrà più opportuni.  

 

D – Cerimonia di Premiazione  

 

17 - L'evento della Premiazione si 

colloca in seno alla XII Edizione 

del Dante Lunigiana Festival®. 

L'appuntamento è per le ore 

10,00 della mattina di SABATO 

23 NOVEMBRE 2019 presso la 

Sala Conferenze del Monastero di 

Santa Croce del Corvo, ad Ame-

glia (SP).  

 

18 - In occasione della Cerimonia 

di Premiazione è previsto un 

Pranzo d'Onore, presso il refetto-

rio del medesimo Monastero. I 

partecipanti che volessero unirsi 

in convivio devono prenotare per 

tempo alla presente Segreteria. Il 

corrispettivo pro capite sarà rac-

colto al momento dell'iscrizione 

della Cerimonia.  

 

E – Commissione d'Esame  

 

PRESIDENTE: Giuseppe BENEL-

LI (presidente Accademia Luni-

gianese di Scienze ‘G. Capel-

lini’);  

DIRETTORE: Hafez HAIDAR (U-

niversità di Pavia);  

MEMBRI: Alessia CURADINI (di-

rettore del Museo ‘Casa di Dante 

in Lunigiana’); Mirco MANU-

GUERRA (presidente CLSD); Fran-

cesco CORSI (Direttore Editoriale 

Casa Editrice Artingenio); prof. 

Rina GAMBINI (presidente Circolo 

Culturale ‘Il Porticciolo’). 
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PREMIO LUNEZIA 2019 
 

 
 

 

Premio Lunezia  
«MUSICARE I POETI» 2019  

 

Come ormai noto ai nostri lettori, 

la collaborazione tra Premio Lu-

nezia e CLSD si è rafforzata 

estendendosi dall’istituzione nel 

2016 del Premio Speciale ‘Stil 

Novo’ alle attività del Comitato 

“Lunigiana Dantesca 2021“.  

Il nuovo progetto in corso preve-

de una nuova programmazione 

del concorso “Musicare i Poeti” 

per il quadriennio 2018-2021, an-

no del VII Centenario della morte 

dell’Alighieri. Tale programma-

zione è ovviamente rivolta a brani 

scelti della Divina Commedia. 

Il Premio Lunezia ha già offerto 

un contributo molto importante 

alla Lunigiana Dantesca propo-

nendo ai compositori nel 2018 di 

musicare un brano dell’Inferno, 

mentre in questo 2019 – come si 

vedrà di seguito – sarà la volta di 

un passo del Purgatorio. Nel 

2020 e nel 2021, poi, si affron-

terà il Paradiso per una Tetra-

logia Dantesca di notevole impor-

tanza. 

Il primo tema (“Inferno d’Amo-

re”), basato su quattro terzine del 

canto di Paolo e Francesca, ha 

visto trionfare Moreno Andreatta, 

musicista italiano residente di ca-

sa a Strasburgo e professore alla 

Sorbona di Matematica applicata 

alla Musica.   

Quest’anno, con il Purgatorio, il 

tema sarà “Speranza di Pace” e la 

scelta del CLSD, guidato dalla 

traccia esegetica della Via Dan-

tis®. Un programma – siamo 

sicuri – che non mancherà di 

creare un grande richiamo nazio-

nale. 

 

 

 
 

 

 

Il passo da musicare per il con-

corso 2019 (tema: “Speranza di 

Pace”) è tratto dal Canto VIII 

del Purgatorio (vv. 25-37): 

 

 

E vidi uscir de l’alto e scender 
giùe/ 
due angeli con due spade af-
focate,/  
tronche e private de le punte 
sue. /                                   
 
Verdi come fogliette pur mo 
nate/ 
erano in veste, che da verdi 
penne/  
percosse traean dietro e ven-
tilate./                                  
 
L’un poco sovra noi a star si 
venne/  
e l’altro scese in l’opposita 
sponda,/  
sì che la gente in mezzo si 
contenne./                             
 
Ben discernea in lor la testa 
bionda,/ 
ma ne la faccia l’occhio si 
smarria,/  
come virtù ch’a troppo si con-
fonda./                                 
 
«Ambo vegnon del grembo di 
Maria»…/ 

 

 

 

 

 

 

 

POETICA DEL PASSO 

Nel modello dantesco di Pace 
Universale l'unità di intenti dei 
Potenti (il Papa e l’Imperatore) 
rende inutile l'uso delle armi, 
perché nessuna speranza rima-
ne a disposizione dei Nemici del-
la Pace. Le spade degli angeli, 
infatti, sono spuntate, a confer-
ma che le vere rivoluzioni, quelle 
che si fanno solo con la comu-
nione di idee di tutti gli uomini 
di Buona Volontà, sono assoluta-
mente invincibili. 

L’importanza del modello dante-

sco sta nella sua capacità di attua-

lizzazione. Oggi, in vece del con-

nubio Papa/Imperatore, la matrice 

resta intatta nella soluzione di un 

Govermatore del Mondo che ten-

ga saldamente in pugno la Carta 

Universale dei Diritti dell’Uomo. 

 

 

 

 

COME PARTECIPARE 

 

http://www.premiolunezia.it/

2019/01/07/ledizione-2019-

della-categoria-musicare-

poeti-dedicata-dante/ 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

https://www.google.it/url?sa=i&rct=j&q=&esrc=s&source=images&cd=&cad=rja&uact=8&ved=2ahUKEwiLzPzF1r3cAhUhzIUKHQmVDdoQjRx6BAgBEAU&url=https%3A%2F%2Fopenclipart.org%2Fdetail%2F188702%2Fmusic-note&psig=AOvVaw0Xr0GBM23zgcdvjs3uA81C&ust=1532725751629222
https://www.google.it/url?sa=i&rct=j&q=&esrc=s&source=images&cd=&cad=rja&uact=8&ved=2ahUKEwjd2Zu16andAhVEUxoKHZ3wDzsQjRx6BAgBEAU&url=https%3A%2F%2Fwww.marinobaldacci.com%2Fpianoforti-acustici%2Fgx-2-pianoforte-mezza-coda-kawai-29797.html&psig=AOvVaw3bU8V2EQSRWJ0cN9OB4jLj&ust=1536441656519063
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II 

SAPIENZIALE 
 

A cura di Mirco Manuguerra 
 

Se vuoi la Felicità 

preoccupati di trarre il 

massimo dell’Essere da quel 

poco di Avere che hai. 
 

(M. M.) 
 

 

LA FORZA INVINCIBILE 

DEL CRISTIANESIMO 

 
Messaggio Pasquale inviato dal 

Rettore a tutti i membri della 

Dantesca Compagnia del Veltro 

Era verso mezzogiorno, quando il 

sole si eclissò e si fece buio su 

tutta la terra fino alle tre del 

pomeriggio. Il velo del tempio si 

squarciò nel mezzo. Gesù, gri-

dando a gran voce, disse: "Pa-

dre, nelle tue mani consegno il 

mio spirito". Detto questo spirò. 

Visto ciò che era accaduto, il 

centurione glorificava Dio: "Ve-

ramente quest’uomo era giusto". 

Anche tutte le folle che erano 

accorse a questo spettacolo, ri-

pensando a quanto era accaduto, 

se ne tornavano percuotendosi il 

petto. Tutti i suoi conoscenti as-

sistevano da lontano e così le 

donne che lo avevano seguito fin 

dalla Galilea, osservando questi 

avvenimenti. 

 

(Luca, 23, 44-49) 

 

Carissimi, 

Di fronte allo "spettacolo" del-

la Cattedrale [di Notre Dame] in 

fiamme ("spettacolo": termine 

derivato da "teoria" in greco, che 

vale come 'apparizione', 'manife-

stazione' del sacro, dunque come 

'epifania di una verità teologica'), 

i parigini, come il popolo dei 

cristiani che si teneva forzata-

mente lontano dalla Croce sul 

Golgota, si sono inginocchiati ed 

hanno pregato. 

Lo avremmo fatto spontaneamen-

te anche noi. Perché questo siamo 

noi. Noi che ci diciamo Europei. 

Noi che ci diciamo "Cristiani". 

E nonostante l'attentato evidente, 

nonostante l'evidente ritardo dei 

soccorsi, ecco il miracolo: la 

struttura è salva. 

Come la Sindone e come il Ves-

sillo islamico sottratto a Lepanto 

e trovato intatto sotto le macerie 

della Chiesa di Sperlonga dopo il 

terremoto ultimo, anche la Coro-

na di Spine del Cristo [da secoli 

conservata in Notre Dame], si 

manifesta nel suo indistruttibile 

carattere: la Santa Corona è salva. 

E salvi sono pure la struttura ge-

nerale della Cattedrale, il rosone 

magnifico, il Crocifisso e le altre 

statue interne. 

Di fronte a tutto questo [auten-

tico] TRIONFO – perché TUTTO IL 

MONDO ha visto pure la reale, 

abissale differenza che corre tra 

chi pregarava e coloro invece che 

sghignazzavano odiosamente non 

solo sui social, ma pure nei pressi 

della Cattedrale – se noi ci do-

mandiamo cosa possiamo fare 

noi, ora, nel nostro piccolo, di 

veramente concreto in difesa del-

le nostre Tradizioni, ecco una 

[prima] risposta molto semplice:  

AFFIGGIAMO IL 

CROCIFISSO AL DI FUORI 

DELLE NOSTRE CASE. 

Esponiamolo ben visibile, in una 

posizione in cui non possa essere 

raggiunto, e poi diciamo di fare la 

stessa cosa ai nostri vicini, ai no-

stri amici, ai nostri parenti.  

Il Crocifisso dà così fastidio ai 

nostri nemici che non suoneranno 

neanche più alla porta. Provate: 

basta un piccolo, povero, im-

menso Crocifisso per rivoluziona-

re il mondo. 

E mi raccomando: nessuno di noi 

parli mai più in termini negativi. 

Tragedia? Tramonto dell'Occi-

dente? Fine del Cristianesimo? È 

STATO UN TRIONFO ASSOLUTO! 

Notre Dame, come per tutto l'u-

niverso cristiano da sempre dato 

per spacciato, È GIA' RISORTA. 

Ma soprattutto, MAI parlare di un 

nostro 11 settembre!  Il nostro 11 

settembre c'è già ed è quello 

del 1683. Non ne conosciamo 

altri. Un TRIONFO, naturalmente.  

Ricordiamoci sempre: NON 

PRAEVALEBUNT! 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

https://www.google.it/imgres?imgurl=https%3A%2F%2Flookaside.fbsbx.com%2Flookaside%2Fcrawler%2Fmedia%2F%3Fmedia_id%3D387425588671466&imgrefurl=https%3A%2F%2Fwww.facebook.com%2Fnonpraevalebunt%2F&docid=j3xfG4kCGr1C2M&tbnid=ju5JxiJ2pelBtM%3A&vet=10ahUKEwi5h_ay3ZPiAhV_SxUIHaj7DxcQMwhOKA8wDw..i&w=960&h=946&bih=750&biw=1920&q=NON%20PRAEVALEBUNT&ved=0ahUKEwi5h_ay3ZPiAhV_SxUIHaj7DxcQMwhOKA8wDw&iact=mrc&uact=8
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QUEI BECCAMORTI DEI 

NOSTRI NEMICI 

 

PATRIMONIO DELL’ITALIA 
“EREDITÀ” PER IL MONDO? 

TIÈ! 
 

Una nuova pubblicità di Stato, 

tesa apparentemente a celebrare 

nel mondo le bellezze italiane, in 

realtà non fa altro che intonare il 

De profundis per l’Italia e per tut-

ti gli Italiani.  

Quanti di noi si sono accorti che 

se “Il Patrrimonio dell’Italia” è 

una “eredità per il mondo”, allora 

l’Italia è già immaginata sul letto 

di morte? Non sappiamo chi ci 

sia dietro a questa Messaggeria 

menagrama, ma si può bene im-

maginare che a considerarci mo-

ribondi non possano essere altri 

che i Perfidi nemici di sempre. 

Ma leggiamo con quale enfasi i 

funzionari del Ministero presen-

tano la Campagna: 

«Frutto di un’intesa con il mini-

stero dei Beni Culturali, che ne ha 

curato anche la revisione dei con-

tenuti [e meno male!], il progetto, 

ha spiegato il direttore di Rai 

Cultura Silvia Calandrelli, ha im-

pegnato il servizio pubblico in u-

na operazione complessa in giro 

per l’Italia [= un impegnativo 

Gruppo di Vacanza a spese no-

stre]». Si aggiunge che «le musi-

che sono tutte originali»: siamo 

veramente commossi per le note 

accorate di un simile Requiem.  

Ma leggiamo ancora: 

«Con la Rai e con l’ad Salini – ha 

precisato Borgonzoni [tanto per 

sapere…] – abbiamo trovato su-

bito un’intesa, una comune sensi-

bilità sul patrimonio condiviso 

che il servizio pubblico deve dif-

fondere. Credo che quando si par-

la di cultura si deve andare tutti 

nella stessa direzione». Sì, abbia-

mo capito benisismo: quella del 

camposanto…   

«Ora stiamo lavorando anche per 

diffondere questi filmati sugli 

schermi delle ferrovie e nelle 

scuole». Ma che bravi…  

Ecco dunque un messaggio su-

bliminale che dice a tutti noi che 

l’Italia degli italiani è morta e che 

sono già in arrivo (coi barconi?) 

gli eredi legittimi pronti a pren-

derne possesso.   
 

 

I PRECEDENTI:  

L’AFFRONTO DELLA 

CARTA IGIENICA E 

L’ATTACCO ALLA  

DIVINA COMMEDIA 
 

Si ricorderà senz’altro una pub-

blicità della carta igienica che per 

anni ha offeso la dignità della 

Divina Conmedia su tutte le e-

mittenti televisive: se il primo 

messaggio era di rotoli partico-

larmente lunghi, poiché capaci di 

contenere l’intera Divina Comme-

dia, il messaggio recondito era 

senza dubbio rappresentato dal-

l’uso che della Divina Commedia 

per certa gentaglia si dovrebbe 

fare. Non a caso, poco tempo do-

po ci fu l’attacco diretto al poema 

di Dante, accusato di essere opera 

omofoba, islamofobica e – ovvia-

mente – antisemita. 

“Lunigiana Dantesca” fu l’unica 

rivista in tutto il Paese ad essere 

intervenuta su entrambi gli argo-

menti: nn. 27 e 69. Si intervenne 

anche con due articoli sulle pa-

gine de IlGiornale (Redazione 

Liguria), recepiti dall’archivio del 

Centro Dantesco dei Frati Con-

ventuali di Ravenna   

Ma chi furono gli artefici di quel-

le performance squisite?  

La pubblicità della carta igienica 

(per la cronaca: la Foxy”), è una 

creazione dallo Studio Lowe Pi-

rella Franzoni: un cognome, una 

garanzia. L’attacco diretto al poe-

ma dantesco fu invece attuato da 

una associazione settaristica de-

nominata Gherush92.  Si vada a 

vedere chi sono, e cosa scrivono, 

sul loro sito quel centinaio di 

cattedratici “italiani”. 

§§§ 
 

La domanda è: com’è possibile 

tutto questo? Com’è possibile che 

i manager e i politici nostrani, e 

pure un direttore di rete, laureata 

in filosofia, non si rendano conto 

di un messaggio tanto subdolo 

quanto macroscopico?  

La verità è che non abbiamo a 

che fare solo con individui dece-

rebrati: abbiamo di fronte un vero 

esercito di collusi. Collusi per 

carriera, per denaro, per successo. 

Pochissimi fanno parte delle se-

crete caste, ristrettissime, guidate 

dai perfidi gnomi che lavorano 

senza sosta alla distruzione della 

immensa tradizione culturale Eu-

ropea. Quei pochi li trovate negli 

elenchi dei partecipanti al Bil-

demberg. Sono i membri dell’ap-

parato sotterraneo del Deep state. 

Un esercito di efficaci burattini, 

più o meno consapevoli, una ple-

tora sparsa di numerosissimi Utili 

Idioti, con o senza cappuccio e 

grembiulino, al servizio – diretto 

o meno – di ristrettissime Caste 

di potere internazionale di natura 

trasversale, perciò molto difficili 

da avversare.   

E di noi Resistenti, ai grandi bu-

rattinai, frega ben poco. Per loro 

è sufficiente far leva sulle masse 

imbelli, quelle assolutamente in-

capaci di leggere coscientemente 

(e criticamente) i segni, i messag-

gi reconditi, gli indirizzi operativi 

che ermeticamente i potenti si 

scambiano ogni giorno, addirittu-

ra anche attraverso i loro pubblici 

messaggi. 
 

§§§ 
 

 

Ormai è chiaro: qualcuno ha de-

ciso che l’Italia debba passare di 

mano. Siamo manifestamente di 

fronte ad un preciso e capillare 

progetto di discredito della Cul-

tura Occidentale ove ben poco si 

deve credere che sia lasciato al 

caso. Siamo di fronte ad una pre-

cisa strategia. 

Averla smascherata, avere sma-

scherato chi c’è dietro, è premes-

sa importante per la nostra en-

nesima vittoria. D’altra parte, sia-

mo ormai suprematisti, no? Dun-

que è ben vero: la Vittoria schia-

va di Roma Iddio la creò, mica di 

altri… Dunque così sia! 

Non c’è bisogno di soluzioni stra-

ne: occorre solo portare ovunque 

il messaggio sapienziale dela Di-

vina Commedia, non a caso il 

Poema della Cristianità, per far 

capire a tutti che al di fuori della 

Cristianità non c’è slvezza, c’è 

soltanto fango. Chi non ci crede 

se ne accorgerà quando sarà stato 

inserito in un sistema diverso.  

https://www.google.it/imgres?imgurl=https%3A%2F%2Fevasionidigustoblog.files.wordpress.com%2F2016%2F04%2Ftotc3b2-la-patente.jpg%3Fw%3D800&imgrefurl=https%3A%2F%2Fevasionidigustoblog.wordpress.com%2F2016%2F04%2F29%2Fiettatore-menagramo-o-vindice-non-e-vero-ma-ci-credo%2F&docid=4FkPA-Pv59bqYM&tbnid=itqb71WumFjdwM%3A&vet=10ahUKEwjPvKiN-dzhAhUfTRUIHUp8C0sQMwhAKAEwAQ..i&w=800&h=600&bih=779&biw=1920&q=TIE%20AL%20MENAGRAMO&ved=0ahUKEwjPvKiN-dzhAhUfTRUIHUp8C0sQMwhAKAEwAQ&iact=mrc&uact=8
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III 

DANTESCA 
 

 

NON SOLO PI GRECO: 

DANTE E LA DIVINA 

PROPORZIONE, OVVERO  

IL NUMERO AUREO 
 

Abbiamo avuto occasione di no-

tare, ricordando il giorno dedicato 

alla Festa del pi greco, cioè il 14 

marzo (in inglese si scrive 3, 14), 

come Dante ben conoscesse il fa-

moso numero, introdotto impli-

citamente nella stessa Commedia 

quando ha voluto fornirci la mi-

sura di un girone infernale (dia-

metro e circonferenza, Inf. XXIX 

9 e XXX 86-87). Del resto, il 

Poeta si dimostra sempre ben 

ferrato in geometria euclidea 

tanto da citare nel Paradiso due 

celebri teoremi relativi alla som-

ma degli angoli interni di ogni 

triangolo e alla natura di triangolo 

rettangolo inserito nella semicir-

conferenza (Par XII 102 e XVII 

15), contribuendo così alla ma-

gnifica elevatezza della sublime 

Cantica.  

A parte il Poema, anche nelle sue 

opere in prosa troviamo diversi 

riferimenti a Euclide ed alla sua 

geometria: Vita nuova XII, 4; 

Convivio II XII 26; Monarchia I I 

4 e I XII 2). 

Siccome l’appetito vien mangian-

do, possiamo chiederci se il no-

stro Poeta conoscesse, vuoi mai, 

anche l’altra grande costante della 

matematica e cioè l’onnipresente 

numero aureo 1,6180… cioè la 

divina proporzione, o sezione 

aurea, e se, eventualmente, se ne 

possa trovare traccia, facilmente 

o con un poco di spericolata acro-

bazia, nella sua opera, in parti-

colare nella Commedia, anche se 

ai tempi di Dante l’argomento 

non aveva quella risonanza che 

troveremo nel Rinascimento, 

presso Piero della Francesca, 

Leonardo da Vinci e, più in 

particolare, nel conterraneo fra’ 

Luca Pacioli (ricordato anni or-

sono da un francobollo), il quale 

dedicherà all’argomento, nel 

1497, un celebre trattato con le 

famose illustrazioni dello stesso 

Leonardo da Vinci. Nel De Divi-

na Proportione il Pacioli spiega i 

cinque motivi per l’indicazione di 

“divina” e così definisce il nu-

mero inesprimibile e ineffabile:  

 

«como Iddio propriamente non se 

po diffinire né per parolle a noi 

intendere, così questa nostra pro-

portione non se po mai per nu-

mero intendibile assegnare… ma 

sempre fia occulta et secreta et 

da li mathematici chiamata irra-

tionale».  

 

 
Prima di toglierci tale curiosità, 

converrà però vedere come e da 

dove salta fuori questo numero. 

Per quanto riguarda il pi greco la 

figura geometrica di riferimento è 

il cerchio. Sappiamo che fin dalle 

più antiche civiltà ci si era accorti 

del rapporto costante in ogni cer-

chio per cui la circonferenza con-

tiene tre diametri più qualcosa. Il 

“tre e qualcosa” è poi stato 

perfezionato da Archimede, ma – 

dati i mezzi matematici di allora 

– solo con una certa approssima-

zione, e, per la sua autorevolezza, 

il pi greco archimedeo lo si inse-

gnava nelle scuole medievali fre-

quentate dal nostro Poeta. Solo 

con il calcolo infinitesimale, che 

ha avuto in Galileo e nel suo di-

scepolo Bonaventura Cavalieri i 

riconosciuti antesignani, si è per-

venuti a calcolare i decimali esatti 

voluti, ben sapendo comunque 

che il numero è illimitato: non 

ottenibile dalla divisione di due 

numeri interi (e quindi irrazio-

nale) e neppure dalla estrazione 

di radice (e quindi numero tra-

scendente). 

Ma da dove viene, da quale figura 

geometrica deriva la proporzione 

e quindi il numero aureo? La 

figura geometrica da cui è saltata 

fuori la sezione aurea, e di conse-

guenza l’altra famosa costante, 

cioè il numero aureo 1,6180… 

(anche questo come il pi greco 

irrazionale e trascendente) è stata 

molto probabilmente il penta-

gono. La scuola pitagorica, ar-

meggiando intorno a questa fi-

gura tanto intrigante, si deve es-

sere accorta dell’esistenza di una 

proporzione e cioè che il rapporto 

tra la base BC più la diagonale 

AB (a+b) e la diagonale AB (a), 

era uguale al rapporto tra la stessa 

diagonale AB (a) e la base BC 

(b), e questo in qualsiasi penta-

gono, proporzione che verrà detta 

aurea e che, tradotta in numero, 

era tale che se la base misurava 1 

la diagonale risultava più lunga di 

1,6 circa della base stessa. Il pen-

tagono - una delle figure geome-

triche più affascinanti - aveva poi 

la caratteristica di nascondere una 

stella (prolungando i lati, questi si 

incontrano formando appunto una 

stella), dando vita a una immagi-

ne inquietante, utilizzata col tem-

po come simbolo dalle società se-

grete e dalla massoneria, mentre 

la figura base la troviamo nella 

forma del conturbante e famosis-

simo edificio militare americano 

realizzato – come noto – dell’in-

gegnere e generale Leslie Groves, 

lo stesso del famigerato Progetto 

Manhattan. 

 

 
 

Secondo il filosofo greco-siriaco 

Giamblico (250-330 dC), autore 

di una Vita di Pitagora, la sco-

perta di questa proporzione risa-

lirebbe al pitagorico Ippaso di 

Metaponto (fiorito nel 450 aC). 

Ma perché proporzione aurea o 

addirittura divina? Pitagora e la 

sua scuola erano convinti che co-

me nell’arte musicale, per risulta-

re gradevole e armonica doveva-

no essere rispettate delle propor-

zioni numeriche, così anche nel-

l’arte delle costruzioni, nell’ar-

ichitettura, era necessario adottare 
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misure che conferissero al ma-

nufatto caratteristiche estetiche 

pregevoli a vedersi, addirittura 

splendide come cosa preziosa al 

pari dell’oro, dunque di bellezza 

divina: in sostanza, per rispettare 

la sezione aurea, in un tempio la 

base doveva essere più lunga di 

uno virgola sei dell’altezza.  

Questo numero (indicato con la 

effe dell’alfabeto greco, la φ), che 

sembrerebbe una invenzione del-

l’uomo, è stato trovato inaspet-

tatamente in molte teorie mate-

matiche come nella successione 

di Fibonacci (il rapporto tra due 

numeri contigui della successione 

si avvicina sempre più a φ). È 

presente anche in tutti i solidi 

regolari e nei cinque solidi plato-

nici. Con sorpresa fa capolino 

pure nella poesia: dalla struttura 

del sonetto (invenzione, pare, di 

Iacopo da Lentini) composto da 

14 versi di 11 sillabe per verso 

(endecasillabo), è stata ricavata 

questa formula ardita: 

 

(11/14)2=1/φ. 

 

Da notare, inoltre, che il numero 

è emigrato anche in ulteriori ter-

ritori e lo troviamo in Fisica, nel-

le scienze naturali, nella anatomia 

umana, nella fisiologia (il rap-

porto tra la pressione sanguigna 

minima e massima tende a tale 

cifra), nella botanica, nei bracci 

delle galassie, nelle forme di al-

cune specie animali, nelle conchi-

glie, fossili e no, e via dicendo. 

Da tempo viene adottato nell’in-

dustria anche nei formati di og-

getti comuni come le scatole, gli 

imballaggi, le carte di credito, 

nelle buste, nella carta da stampa, 

nel formato dei libri, ecc. Da non 

dimenticare che in occasione 

dell’Expo 2015 a Milano fu co-

niata una moneta commemorativa 

dove sono incise le prime cinque 

cifre del numero aureo. 

La scoperta della scuola pitago-

rica approdò nei famosi Elementi 

di Euclide dove trova una formu-

lazione teorica diventando la Ter-

za Definizione del Libro VI:  

 

Una retta è divisa (da cui “se-

zione”) in estrema e media ra-

gione quando la lunghezza totale 

(a+b) sta alla parte maggiore (a) 

come la parte maggiore (a) sta 

alla minore (b), o, come si diceva 

un tempo nelle scuole, in latino, 

totus:maior=maior:minus. 

La trattazione degli Elementi è 

fatta unicamente di geometria (ri-

cordiamo che Dante definisce 

l’antico sapiente come «Euclide 

geomètra»), per cui nessun nu-

mero viene evidenziato, ma solo 

proporzioni. Ma noi, che siamo 

smaliziati con la nostra algebra, 

possiamo passare agevolmente 

dalla geometria all’aritmetica, 

dalle linee ai numeri, pertanto, 

mettendo in formula la propor-

zione euclidea, si ottiene un’e-

quazione di secondo grado la cui 

soluzione numerica è uguale a 

1,618033988749…, 

È questo il numero definito la 

lettera greca “fi” (φ) in onore di 

Fidia, il grande scultore, e 

chiamato appunto sezione aurea 

o divina proporzione per la bel-

lezza estetica delle realizzazioni 

ad esso conformi. Per chi fosse 

interessato a seguire l’itinerario 

algebrico, nel BOX in calce è 

riprodotto il calcolo relativo. 
Premesso tutto questo, andiamo a 

vedere se per caso possiamo rin-

tracciare il numero aureo nell’o-

pera dantesca. Come tutti ricor-

dano, nel Purgatorio (XXXIII 

43) si annuncia la prossima venu-

ta di un DUX definito come cin-

quecento diece e cinque, cioè 

515. Il numero che traduce in ci-

fre la profezia lo si può ottenere 

in questo modo, moltiplicando 

1000 per φ/π, cioè 1000 x (1,6180 

/ 3,1415) = 1000 x 0,5150405 = 

515, e cioè coinvolgendo in modo 

curioso e inspiegabile le due 

importantissime costanti della 

matematica. Dante, grande ma-

neggiatore di numeri, ne era con-

sapevole?  
Ad ogni modo la profezia e il 

relativo risvolto numerico non 

hanno mancato di fornire oggetto 

di tanti e interminabili commenti 

e studi per una rassegna dei quali 

si può vedere l’esauriente voce 

della Enciclopedia dantesca, cu-

rata da Pietro Mazzamuto (1920-

2010), insigne cultore del Poeta. 

GIOVANNI GENTILI 

 

 

 

IL NUMERO AUREO 

        
Ecco lo sviluppo della dimostra-

zione, ricordando totus : maior = 

maior : minus. 

 

(a+b) / a = a /b  

 

indichiamo il rapporto a/b = φ  

 

 da cui si ha  

 

a/a + b/a = φ.  

 

Sia  

 

 b/a = 1/φ    

 

nonché  

 

a/a = 1.  

 

Sostituendo si ha 

 

1 + 1/φ = φ. 

 

Uguagliando a zero si ha 

 

φ - 1 - 1/φ = 0  

 

dove, moltiplicando entrambi i 

membri per φ ed eliminando il 

denominatore, si ha 

φ2 - φ - 1 = 0.   

applicando la formula risolutiva 

delle equazioni di secondo grado 

x = [-b +- √ (b2 -4ac)] / 2a  

si ottiene 

φ = [1 + √ (1 + 4 ..1 . 1)] / 2 . 1   

da cui 

φ = (1 + √5) / 2 

φ = (1 + 2,23606797749978..) / 2  

φ = 1,61803398874989…  

che è un numero irrazionale (non 

ottenibile dalla divisione di due 

interi) e trascendente (non ot-

tenibile estraendo una qualsiasi 

radice). 
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IV 

MALASPINIANA 
 

NUOVI ELEMENTI DI 

STORIA MALASPINIANA  

 

[Parte III] 
 

ULTERIORI CONSIDERAZIONI 

 

 
 

Sulla leggenda di Accino 
 

 

L’idea di una origine del cogno-

me Malaspina determinata dalla 

memoria di antiche usurpazioni 

non è solo ottocentesca, se è vero 

che i Malaspina stessi avvertirono 

il bisogno di commissionare già 

in età tardo-rinascimentale una ri-

cerca sull’origine del proprio co-

gnome da cui la celebre leggenda 

di Accino. 

Si narra che intorno all’anno 540 

un nobile giovinetto, di nome Ac-

cino Marzio, avrebbe vendicato la 

morte del padre trafiggendo nel 

sonno Teodoberto, re dei Franchi, 

con una grossa spina di pruno alla 

gola o in un orecchio. Il grido 

conseguente del re – «Ahi! Mala 

spina!» – avrebbe conferito nome 

glorioso alla giusta progenie di 

Accino.  

Il mito è presente per la prima 

volta soltanto nell’opera di rico-

struzione storica compiuta nel 

1585 dal primo biografo dei Ma-

laspina, l’umanista aretino Tom-

maso Porcacchi1. Un’altra testi-

monianza, di poco successiva 

(1594), è rappresentata da un por-

tale del borgo di Godiasco, in Val 

di Stàffora, su cui una serie di 

cinque formelle in arenaria reca-

                                                        
1 T. PORCACCHI, Historia della or-

igine et successione della illustri-

ssima famiglia Malaspina, Verona 

1585. 

va, posta sotto alcune figure al-

legoriche, la versione in latino, 

oggi purtroppo scomparsa, del-

l’intera leggenda.  

La lectio rinascimentale del Por-

cacchi la troviamo poi ripresa, in 

Lunigiana, nel 1726 per iniziativa 

dal sacerdote Domenico Catta-

neo, nativo di Bagnone2:  

 

«Avendo io alquanto discorso dei 

Malespini, siccome molti sono 

curiosi di sapere la denomina-

zione, ed origine di questo nobi-

lissimo Casato, ne voglio dar qui-

vi succinta notizia secondo il 

Porcacchi al Libro III. Ed è che 

Giustiniano Imperatore con suo 

privilegio dell'anno 562, primo 

Agosto, dichiarò Accino Mala-

spina Marchese con tutti i suoi 

discendenti. E questo Accino fu 

quello che si acquistò il cognome 

di Malaspina con ammazzare il 

Re di Francia Teodoberto con u-

na spina o pugnale per gl'o-

recchi, trovandosi con esso a 

caccia, e gettandolo in uno spi-

naio, e ciò fece per vendicarsi 

dell'ingiuria ricevuta dal detto Re 

che aveva ucciso Ilduino padre di 

detto Accino, il quale prima si 

chiamava di Casa Ottavia, e 

prima di Casa Ottavia si chiama-

vano i suoi antenati di Casa Mar-

zia». 

 

Ovviamente la leggenda di Acci-

no è pura fantasia, e neppure tan-

to raffinata, ma vale a rappre-

sentarci un malessere oggettivo 

patito dai Malaspina nella fase 

del loro declino. 

Il cognome oscuro, la cui origine 

per chi scrive è senz’altro di ca-

rattere devozionale, servì certa-

mente anche ad incutere timore ai 

propri avversari, come fanno de-

cisamente pensare alcuni toponi-

mi come Malpasso e la stessa O-

ramala, ma in fase di decadenza 

tutto ciò venne evidentemente 

trasformato in onta dalle famiglie 

concorrenti, sicché l’infamia an-

dò a sommarsi alla debolezza so-

pravvenuta.   

 

 

                                                        
2 D. CATTANEO, Istorica descrizione 

dell’insigne terra di Bagnone, Massa, 

Frediani 1726. 

I Malaspina e l’agguato all’aba-

te di Cluny 

 

Alla voce Malaspina Alberto, 

l’Eponimo del Casato, sul «Di-

zionario Biografico degli Italiani» 

(vol. 67, 2006) affidata a Marco 

Bicchierai, si legge:  

 

«Al M.[alaspina], o comunque a 

suoi uomini e vassalli, viene non 

a caso attribuita nel 1134 un’azio-

ne di aggressione e rapina ai dan-

ni dell’abate di Cluny e di altri 

prelati che di ritorno in Francia 

dal concilio di Pisa attraversava-

no appunto i territori lunigianesi, 

liguri o appenninici su cui gli O-

bertenghi esigevano a diritto o di 

forza dei pedaggi (alcuni storici, 

fra cui lo stesso Volpe, vedono 

nei soprannomi in negativo del 

Casato Obertengo, come “Mala-

spina”, “Pelavicino”, “Malnipo-

te”, il riflesso di una propensione 

all’aggressione e alla rapina)».  

 

Lo stesso autore precisa poi alla 

voce Malaspina Obizzo che 

 

«Nel 1143 Piacenza ottenne an-

che il castello di Carana a raf-

forzare la sua penetrazione anche 

verso la Val di Trebbia, e nel 

1145 per la pressione della città 

padana il M. fu costretto a ri-

fondere i danni a un abate di Clu-

ny taglieggiato mentre, diretto a 

Roma, aveva attraversato i suoi 

territori». 

 

Come si è già visto molto bene, 

su queste stesse pagine, il “vol-

taticum” era un diritto del feu-

datario per il passaggio attraverso 

i propri possedimenti, per cui l’e-

pisodio dell’agguato all’abate di 

Cluny è senza dubbio da inqua-

drare nell’ottica di un tentativo 

degli alti prelati di eludere l’im-

posta. Sappiamo che i Malapina 

non transigevano sull’applicazio-

ne della tassa di passaggio: non 

esitarono per questo a scontrarsi 

addirittura con la potentissima re-

pubblica di Genova, né si pos-

sono scordare i tradizionali attriti 

con il Vescovo di Luni, per cui 

può essersi trattato di una vera e 

propria ritorsione. 

Il Boccaccio – che non esita a 

celebrare Corrado il Giovane nel-

la Novella I IV, riprende il tema 

https://www.google.it/imgres?imgurl=x-raw-image%3A%2F%2F%2Fc9c38e4c5f4efdd0f25d0e5d9a2ba6c8cc68872b634014a6ecd1b04965954692&imgrefurl=http%3A%2F%2Fwww.lunigianadantesca.it%2Fwp-content%2Fuploads%2F2013%2F08%2FLA-SAPIENZA-DEI-MALASPINA-2.pdf&docid=VhsU110wPpAgbM&tbnid=0P1OX0yOw8kQ5M%3A&vet=10ahUKEwi9hq-M95PiAhXOSRUIHZA2CaIQMwiKASg8MDw..i&w=373&h=464&bih=750&biw=1920&q=accino%20marzio&ved=0ahUKEwi9hq-M95PiAhXOSRUIHZA2CaIQMwiKASg8MDw&iact=mrc&uact=8
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dell’agguato a questa celebre fi-

gura, ma non attribuisce il fatto ai 

Malaspina: egli lo ambienta nel 

senese, coinvolgendo la celebre 

figura del brigante Ghino di Tac-

co. Ebbene, è in quello scritto che 

il Certaldese ci disvela la presen-

za dello Sciacchetrà – il celebre 

vino passito dell’estrema costiera 

ligure di Levante: un vino offi-

cianale ottenuto da un vitigno (la 

Vernaccia) che a quel tempo era 

esclusivo di quel lembo della dio-

cesi di Luni. Tale rosolio, portato 

a sostegno dell’abate malconcio, 

suggerisce l’idea che il Boccaccio 

abbia voluto spezzare una lancia 

a favore dei Malaspina mostrando 

spesso come dietro la nomea di 

un brigante possa celarsi in realtà 

un vero gentiluomo.  

 

 

La leggenda della Spina Santa 
 

https://www.lalucedimaria.it/la-

leggenda-della-santa-spina-di-cristo/ 

 

«È detta Spina Santa la pianta 

con i cui tralci si vuole che sia 

stata intessuta la corona di spine 

con la quale fu incoronato il Sal-

vatore. Un tempo si usava sol-

tanto per fare siepi impenetrabili 

dai la-druncoli e si chiamava 

“Spina mala”, o “malaspina”. 

Quando i soldati dovettero fare 

una corona di spine per deridere 

Cristo, cer-carono la pianta che 

avesse gli spini più grossi, acu-

minati e dolorosi. Mandarono 

perciò nel bosco due guardie a 

cercare accuratamente quanto di 

peggio ci fosse. I due tornarono 

con i rami di malaspina. Con 

questi tralci fu intrecciata la 

corona, ma quando la pianta vide 

il Sal-vatore, distrusse tutto il suo 

vele-no e ritrasse quanto poté gli 

spini. Il Signore quando perdonò 

ai suoi crocifissori benedisse 

anche que-sta pianta innocente 

che era vele-nosissima, e da quel 

giorno di-venne, pur mantenendo 

i suoi aculei, priva di veleno, 

tanto che parte della pianta si può 

mangiare come gli asparagi. Da 

allora è detta “Spina santa”». 

 

 

 
 

Se dunque “malaspina” era detta 

la pianta da cui fu tratta la corona 

del Cristo, da sempre oggetto di 

grandissima devozione, allora il 

cognome Malaspina non può a-

vere avuto alcun carattere infa-

mante. Mai, infatti, un appellativo 

che si fosse voluto denigratorio 

avrebbe potuto strumentalizzare 

un elemento sacro come la “ma-

laspina” della Corona Santa. È lo 

stesso principio per cui il Ci-

presso – per tradizione uno dei le-

gni con cui fu realizzata la Croce 

– è divenuto l’albero simbolo del 

campo-santo. 

Sappiamo, peraltro, ancora circa 

Alberto l’Eponimo, che nel 1124, 

con la “Pace di Lucca”, egli 

si riappacificò col vescovo di Lu-

ni, Andrea I, riparando al ten-

tativo di incastellamento del 

Monte Caprione, nella Bassa Val 

di Magra. Ebbene, quell’atto è la 

prima occasione in cui è attestato 

l’uso del cognome Malaspina e 

non è davvero credibile che in un 

documento di tale importanza e 

delicatezza si sia potuto indicare 

il nobile signore con un appella-

tivo evocante disprezzo o dileg-

gio.  

Si deve quindi amemttere che sia 

stato lo stesso vescovo Andrea, di 

fatto, a concedere alla controparte 

marchionale l’onore ufficiale di 

una denominazione devozionale 

di grande livello. È addirittura 

possibile, se non probabile, che la 

questione sia rientrata nelle more 

dello stesso accordo di pace. 

 
MIRCO MANUGUERRA 

 

 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Dante e Moroello Malaspina 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

https://www.google.it/imgres?imgurl=https%3A%2F%2Fupload.wikimedia.org%2Fwikipedia%2Fcommons%2Fthumb%2F4%2F4a%2FCouronne_d%2527epines_-_Crown_of_Thorns_Notre_Dame_Paris.jpg%2F220px-Couronne_d%2527epines_-_Crown_of_Thorns_Notre_Dame_Paris.jpg&imgrefurl=https%3A%2F%2Fit.wikipedia.org%2Fwiki%2FSacra_Spina&docid=m3Cw2DGt9b_uuM&tbnid=nXZmGT-aHyfa0M%3A&vet=10ahUKEwi88py8s8bhAhX0A2MBHdx3BFsQMwiEASgrMCs..i&w=220&h=238&bih=779&biw=1920&q=corona%20di%20spine&ved=0ahUKEwi88py8s8bhAhX0A2MBHdx3BFsQMwiEASgrMCs&iact=mrc&uact=8
https://www.google.it/imgres?imgurl=http%3A%2F%2Fwww.imalaspina.com%2Ftypo3temp%2Fpics%2F15ed8be273.png&imgrefurl=http%3A%2F%2Fwww.imalaspina.com%2Fit%2Fmalaspina-dans-lhistoire%2Fhistoire-culturelle%2Fstoria-letteraria%2Fdante-ed-i-malaspina.html&docid=BGgBGEN7w5aEnM&tbnid=TeTl6wd9T23hHM%3A&vet=10ahUKEwjE4I63_ZPiAhXNUxUIHWbjDwQQMwiKAShAMEA..i&w=533&h=600&bih=750&biw=1920&q=DANTE%20FOSDINOVO&ved=0ahUKEwjE4I63_ZPiAhXNUxUIHWbjDwQQMwiKAShAMEA&iact=mrc&uact=8
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V 

SEVERINIANA 
 

La Metafisica è la lotta  

titanica del Logos  

contro il Nulla 
(M. M.) 

 

A cura di Mirco Manuguerra 
 

IL SENSO DELLA 

VERITÀ 
 

Fonte https://emanueleseverino.com 
 

 

---------- Messaggio originale -----

-----  

Da: Emanuele Severino 

<e.severino@emanueleseverino.it

>  

A: lunigianadantesca@libero.it  

Data: 18 aprile 2019 alle 10.06  

Oggetto: Re: AUGURI DI BUO-

NA PASQUA & BOLLETTINO 

nr 150!  

 

Ringrazio vivamente e mi con-

gratulo per il traguardo raggiun-

to. 

Ricambio con amicizia gli auguri 

per la Pasqua, con cari saluti. 
 

Emanuele Severino  

«La parola greca che traduciamo 

con "verità" è 'alétheia', che pro-

priamente significa "il non na-

scondersi, e pertanto il manife-

starsi, l'apparire delle cose. Ma 

per il pensiero greco la verità non 

è soltanto' alétheia' (come invece 

ritiene Heidegger): la verità è 

l'apparire in cui ciò che appare è 

l'incontrovertibile, ossia ciò che, 

dice Aristotele, "non può stare al-

trimenti di come sta e si mani-

festa". Questo "stare" in modo as-

soluto è espresso dalla filosofia 

greca con la parola 'epistéme', do-

ve il tema 'steme' (dalla radice in-

doeuropea 'sta') indica appunto lo 

'stare' di ciò che sta e che si im-

pone 'su' ('epi') ogni forza che 

voglia negarlo, scuoterlo, abbat-

terlo. Ciò che non può stare altri-

mente è l'incontrovertibile, è co-

me le cose stanno. L'esser esposti 

al poter essere altrimenti, caden-

do, è il tremore del pensiero. 

Appunto per questo Parmenide 

dice che il "cuore" della vertà 

"non trema" - sebbene egli, che 

per un verso appartiene e inau-

gura la storia dell'epistéme, per 

altro verso sembra volgere lo 

sguardo verso un senso inaudito 

della verità, il senso che non ap-

partiene alla storia dei "mortali". 

Il cuore dei mortali, invece, trema 

di fronte alla sofferenza e alla 

morte. Platone e Aristotele chia-

mano 'thauma' questo tremore e 

vedono che da 'thauma', cioe dal-

lo "angosciato stupore", nasce la 

Filosofia: per essere sicuri della 

salvezza, non ci si può acconten-

tare del mito e la volontà (thimòs, 

dice Parmenide all'inizio del Poe-

ma) si protende verso il "cuore 

non tremante della verità". 

[...]. 

Il Principio di non contraddi-

zione, che domina l'intera storia 

dell'Occidente, afferma [ ... ] che 

è necessario che gli enti siano 

enti, 'quando essi sono', ma che 

non è necessario che gli enti sia-

no; il che significa che è neces-

sario che gli enti siano stati nien-

te, prima di essere, e tornino ad 

esser niente, dopo essere stati. Il 

principio di non contraddizione è 

cioè, insieme, l'affermazione che 

gli enti che si manifestano diven-

gono, ossia escono dal niente e vi 

ritornano; e a sua volta il diveni-

re, quale è inteso nel pensiero 

dell'Occidente, è insieme l'affer-

mazione del principio di non 

contraddizione, ossia del princi-

pio per il quale è impossibile che, 

quando gli enti sono, siano nien-

te, ma che è necessario che in un 

tempo diverso, gli enti siano stati 

e tornino ad essere niente. Nella 

forma teologico-metafisica dello 

'epistéme' solo il divino è "sem-

pre salvo" dal Nulla (come dice 

Aristotele): nella distruzione di 

tale forma, e cioè nel pensiero 

della "morte di Dio", ogni ente 

proviene dal niente ed è destinato 

a ritornarvi. Ma che gli enti in 

quanto enti escano dal niente e vi 

ritornino è la verità comune sia 

alla tradizione dell'Occidente, sia 

alla distruzione di tale tradizione. 

[…]» 

(Emanuele Severino, Discussioni 

intorno al senso della vertità, 

Edizioni ETS, Pisa 2009, pp.11 - 

22). 

 

Nel nostro umile operato volto 

allo studio e all’approfondimento 

della filosofia di Emanuele 

Severino, ma anche ad una sua 

piena affermazione di compatibi-

lità con il Cristianesimo, non 

esitiamo ad arrogarci la magna-

nimitas necessaria a proporre 

nuove, possibili soluzioni. Non è 

qui nostra preoccupazione il ca-

dere in errore: in Filosofia (e pure 

nella Scienza) spesso è proprio 

dall’analisi delle affermazioni er-

rate che ci si ritrova nel bel mez-

zo di una Verità. 

 

Rriteniamo che Emanuele Seve-

rino abbia certamente ragione nel 

denunciare la grave colpa del 

pensare che ogni Ente venga dal 

Nulla e ritorni nel Nulla, perché il 

Nulla, alla luce del Principiuo di 

Parmenide, semplicemente, non 

esiste.  

Da questo assunto fondamentale 

si vede già che la distanza che se-

para il sistema severiniano da 

quello cristiano non deve essere 

poi tanto grande, perché se c’è un 

modello in cui sia mantenuta ben 

ferma l’eternità degli enti (l’Uo-

mo, specificamente) è proprio il 

Cristianesimo. Ci pare, questa, u-

na discreta base di partenza: sia 

Severino che il Cristianesimo 

parlano di eternità  

Detto questo, osserviamo che se 

dal Principio di non contraddi-

zione non discende l’eternità di 

ogni Ente, non è detto che ciò 

debba essere una colpa del Princi-

pio medesimo. Dire – con Aristo-

tele – che “è impossibile che una 

cosa sia e non sia alla stesso tem-

po”, significa formulare un Prin-

cipio che si occupa dell’identità 

immediata di un Ente. Severino 

ammonisce: dire che una cosa 

“che è” non può contemporanea-

mente “non essere” porta ad af-

fermare che quella cosa che oggi 

è in un tempo successivo può non 

essere più, e ciò è inaccettabile, 

perché “ciò che è” è, e non può 

non essere. 

Ma al Principio di non contraddi-

zione, in realtà, non importa affat-

https://www.google.it/url?sa=i&rct=j&q=&esrc=s&source=images&cd=&cad=rja&uact=8&ved=2ahUKEwivkJ7C1_zdAhUvyoUKHZuwBuAQjRx6BAgBEAU&url=http%3A%2F%2Fwww.bsnews.it%2F2018%2F01%2F18%2Fnuovo-libro-bruno-boni-emanuele-severino-presentazione-brescia%2F&psig=AOvVaw3QV8KIpDhlr8c7RuMSDeoz&ust=1539288729407923
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to cosa era l’Ente in esame in “un 

prima”, né cosa sarà in “un do-

po”, come si pretende che faccia: 

il Principio afferma semplice-

mente che un Ente “che è” non 

può contemporaneamente “non 

essere” (il che non è altro che il 

Princicpio di Parmenide posto in 

altri termini) o essere altro da sé.  

In pratica, il Principio di non con-

traddizione possiede un significa-

to che è funzione del tempo, dun-

que limitato alla porzione infini-

tesimale dell’unità di tempo dt. Si 

dirà precisamente che in un i-

stante dt è impossibile che un En-

te sia e non sia o sia altro d sé.  

Severino inorridirà, perché è pro-

prio il pensare che un Ente possa 

non essere più nell’istante succes-

sivo è ciò che lui da sempre con-

danna aspramente, ma in realtà 

l’evidenza che nell’istante suc-

cessivo, dt+1, l’Ente possa essere 

scomparso non pare dipendere 

dal Principio, ma dalla struttura 

del mondo che si manifesta at-

traverso il Divenire. Se poi si af-

ferma, come fa Severino, che 

l’apparire e lo scomparire degli 

Enti sia in realtà un continuo en-

trare ed uscire degli Enti stessi 

dall’orizzonte degli eventi, a 

maggior ragione non si compren-

de la necessità di rinunciare al 

Principio di non contraddizione. 

Anzi, rendere il Principio una 

funzione del tempo puà permet-

tere di derivare una descrizione 

necessaria del Divenire.  

Poniamoci dunque di fronte al 

Divenire e ammettiamo il caso di 

un Ente la cui esistenza sia cer-

tificata nell’istante dt ma che nel-

l’istante successivo dt+1 si sia 

disintegrato (cosa evidente in na-

tura). Ebbene, tenendo ben saldo 

il Principio di non contraddizione 

(“è impossibile che una cosa sia e 

non sia allo stesso tempo”) per 

porzioni di tempo infinitesimali 

dt, i casi sono due. 
 

IPOTESI 1: 

L’Essere di Parmenide (cioè “ciò 

che è, e non può non essere”) è il 

Tutto (visione Panteistica del 

Mondo) su cui domina il Princi-

pio universale di conservazione, 

per cui “Nulla si crea e nulla si 

distrugge”.  

In questa prospettiva la disinte-

grazione dell’Ente non rappresen-

ta lo scomparire del medesimo, 

ma semplicemente la sua scom-

posizione in miliardi di singoli 

parti in modo tale che nell’Uni-

verso la quantità complessiva di 

massa ed energia (massa = ener-

gia), cioè l’Essere, resta inaltera-

ta.  

In questo modello, pienamente 

conforme all’evidenza fisica, so-

no solo le parti infinitesimali – 

cioè gli elementi costitutivi di 

ogni “cosa” – a rappresentare gli 

“Eterni” ed è ben chiaro che con 

questa soluzione si nega la natura 

di “ente” comunemente attribuita 

ad ogni “cosa”. La salvezza 

dell’Uomo è qui affidata esclusi-

vamente all’operato di un Dio. 

 
IPOTESI 2: 
Si ammette che ogni “cosa” sia 

un “Ente”. Ciò è possibile sol-

tanto ammettendo che ogni “co-

sa” sia un “a sé”. È il Principio di 

non contraddizione a permetterci 

di affermare, per esempio, che un 

Uomo non può essere contempo-

raneamente un “Uomo” e un “ag-

gregato di particelle infinitesima-

li”, perché l’ente “Uomo” si so-

stanzia nella sua totalità: non è 

possibile scinderne l’essenza nel-

le parti infinitesinali che pure lo 

compongono. Questa essenza for-

te acquisita da determinati aggre-

gati di parti infinitesimali (Mona-

di) che diciamo “organici”, è ciò 

che nel Cristianesimo viene indi-

cato con il termine di “anima”.  

Ma che succede all’anima di un 

corpo quando l’evidenza ci mo-

stra la disgregazione degli Eterni 

che vanno poi a costituire un nuo-

vo “aggregato”, dunque una nuo-

va anima?? Anche qui non posso-

no che valere le ultime parole di 

Heidegger: «Solo un Dio ci potrà 

salvare». 
 

Pare evidente che l’unica via per 

trattare – ma non senza difficoltà 

– dell’eternità degli Enti sia il 

modello 2. In un siffatto ordine di 

idee il Cristianesimo dimostra di 

avere le carte in regola rispetto al 

Dio dei Filosofi. È dunque in 

questo preciso ambito concettuale 

che devono essere rivolti tutti gli 

sforzi per inserire nella specula-

zione cristiana gli “Eterni” di Se-

verino. D’altra parte, se la specu-

lazione porta comunque all’idea 

di Dio, cioè di quella Origine a 

cui tutto può essere ricondotto in 

senso assoluto, ciò deve valere 

altrettanto necessariamente per la 

filosofia di Emanuele Severino, 

pena la nullità. 

 

 
 

 
Pitagora 

 

 

 

 
Parmenide 

 

 

 
Platone 

 

 
 

Aristotele 

 

 

https://www.google.it/url?sa=i&rct=j&q=&esrc=s&source=images&cd=&cad=rja&uact=8&ved=2ahUKEwiPgrfK08TcAhVDUxoKHZC2C8cQjRx6BAgBEAU&url=http%3A%2F%2Filpiccolofriedrich.blogspot.com%2F2015%2F09%2Fmitico-pitagora.html&psig=AOvVaw0_kupiTk-mjy3N43_Cjy2O&ust=1532965461762803
https://www.google.it/url?sa=i&rct=j&q=&esrc=s&source=images&cd=&cad=rja&uact=8&ved=2ahUKEwjf4J3j08TcAhVFJBoKHR5aAIMQjRx6BAgBEAU&url=https%3A%2F%2Fwww.culturanuova.net%2Ffilosofia%2F1.antica%2Faristotele.php&psig=AOvVaw2caGDRLXZ-YJ8uyC_V1fQ4&ust=1532965532707726
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VI 

TEOLOGICA 
 

 

«In principio era il Verbo, e il 

Verbo era presso Dio, e il 

Verbo era Dio» 
 

(Giovanni, I 1) 
 

A cura di  
MARIA ADELAIDE PETRILLO 

 
 

PER IL MESE DI MARIA  

UN NUMERO IN DEDICA   

ALLA VERGINE  

E A TUTTE LE DONNE 
 

La storia del mese Mariano inco-

mincia in epoca medievale con i 

tentativi di cristianizzare le feste 

pagane in onore della Natura. 

Il primo ad associare la Madonna 

al mese di Maggio pare sia stato 

Alfonso X, detto il Saggio, Re di 

Castiglia e di Leon (secolo XIII). 

La citazione della “Rosa delle ro-

se” pare la più significativa.  

La pratica delle prime devozioni 

risale però al secolo XVI, in re-

azione ad uno spirito fortemente 

allegorico rinascimentale scam-

biato come un qualcosa di troppo 

paganeggiante. A Roma fu San 

Filippo Neri a delineare il futuro 

mese mariano insegnando ai gio-

vani ad ornare di fiori l’immagine 

della Vergine nel mese di mag-

gio. 

Da lì in poi in tutta la Penisola si 

prese con il Cantamaggio ad into-

nare le litanie lauretane, s’inco-

ronava la statua della Vergine con 

rose e le si offriva, alla fine del 

mese, un cuore d’argento. Sicché 

alla “Regina della Primavera” si 

contrappose la “Regina del Cie-

lo”. Un’associazione naturale, se 

si pensa che per tutto il Medioevo 

l’atto della Creazione si riteneva 

avvenuto nel prorompere della 

Bella Stagione. 

La formalizzazione del mese di 

Maggio è dovuta al padre gesuita 

Annibale Dionisi con il suo Mese 

di Maria, pubblicato a Parma nel 

1725, dove si suggerisce di com-

piere le pratiche devozionali in 

casa o in luogo di lavoro, davanti 

ad un altarino della Madonna con 

corredo di preghiere, rosario, li-

tanie, fioretti e giaculatorie. A 

fine del mese, era prevista l’of-

ferta simbolica del proprio cuore 

alla Madre di Dio.  

Don Giuseppe Peligni, di ritorno 

dalle carceri napoleoniche, sciol-

se il voto fatto alla Madonna, ed 

istituì a Maggio del 1814 il Mese 

Mariano. 
M. M.  

 

 

 

 

 

 
 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Maria. Un nome meraviglioso. 

Una figura sublime.  

In questo numero di Lunigiana 

Dantesca non si può non celebra-

re il Mese Mariano, perché o-

vunque ci sia Dante, c'è anche 

Maria. 

La centralità della Vergine nella 

struttura della Divina Commedia 

era già stata bene intuita dal 

maestro Livio Galanti 3.  

Il CLSD eleva Maria nel ruolo 

allegorico supremo della Poesia 

nell’impianto esegetico generale 

della Via Dantis®. 
 

M. M.  

 

 

 

 

                                                        
3 L. GALANTI, La Madonna nel 

concetto della Divina Commedia, 

Pontremoli, Editrice Il Corriere A-

puano per il Cenacolo artistico cul-

turale ‘G. Fantoni’ (in Arcadia La-

bindo) di Aulla (MS), 1989.  

CHAGALL: MOSÈ AL 

ROVETO ARDENTE 
 

 

 
 

Visione d’insieme 
 

Ci disponiamo a contemplare at-

traverso la via pulchritudinis, la 

via della Bellezza, quest’opera 

ricca di un fascino attrattivo, tutto 

da scoprire. Disponiamoci allora 

ad entrare nel mistero intuìto e 

magistralmente comunicato da 

Chagall. 

Marc Chagall, morto a 98 anni 

nel 1985, è un nostro contem-

poraneo. Di religione ebraica, se-

condo la tradizione, cresce ascol-

tando in famiglia la narrazione 

della Bibbia fatta dal padre. Vive 

lungamente a Parigi e conosce 

bene anche i fondamenti del Cri-

stianesimo. 

Chagall, come tanti altri pittori, 

intinge i pennelli nella Bibbia, 

che è, come egli stesso la de-

finisce, “un alfabeto colorato”. E 

definisce sé stesso “un mistico” e, 

aggiungerei: un poeta del colore. 

«La mia vocazione di pittore», ci 

confida, «è trovare il senso della 

vita» e aggiunge: «C’è un solo 

colore capace di dare significato 

alla vita e all’arte: il colore del-

l’amore». 

Le opere di Chagall, così pure 

l’immagine che stiamo esami-

nando, sono rappresentate in mo-

do … possiamo dire infantile, 

fanciullesco… ma sappiamo bene 

che «queste cose sono nascoste ai 

sapienti e agli intelligenti e rive-

late ai piccoli». 

L’episodio del roveto ardente ha 

ispirato Chagall più volte (forse 

perché il suo nome ebraico è 

proprio Mosè!), il suo è un modo 

puro, incontaminato, di avvicinar-

https://www.facebook.com/photo.php?fbid=4129371968929&set=gm.10152393050219176&type=1
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si al sacro; le linee sbrigative, i 

colori vivi e palpitanti.  

C’è nella sua opera una luce va-

gamente incantata, che cattura lo 

sguardo. 

In quest’opera la scala cromatica 

va dal blu al verde, poi si accende 

nei gialli, nei rossi, negli aran-

cioni, culmina nel candore pene-

trante, con pennellate veloci, es-

senziali, quasi per fissare più ra-

pidamente l’ispirazione nata dalla 

meditazione di questo prodigio, 

tante volte evocato dall’artista, 

ma sempre con note, toni e mes-

saggi nuovi. 

Leggiamo l’opera da destra a si-

nistra, come avviene per la scrit-

tura ebraica.  

 

Spostiamoci sulla parte destra  

 

 
 

All’estrema destra vediamo il 

gregge delle pecore che Mosè sta 

pascolando. Gli animali rappre-

sentano un aspetto importante 

della Creazione e l’agnello, in 

particolare, è l’animale che ri-

manda alla salvezza di Pasqua 

(della Pasqua sia ebraica, che 

cristiana).  

Siamo nel deserto e Mosè è solo.  

Il deserto è il luogo della soli-

tudine, della tentazione, dei mi-

raggi, là dove siamo portati a dare 

credito alle nostre illusioni, alla 

nostra fame di potere, di gua-

dagno, a far emergere il nostro 

smisurato egoismo. 

Ma il deserto è anche il luogo nel 

quale possiamo sperimentare una 

solitudine diversa, colma della 

presenza di Dio, della sua parola, 

della sua promessa.  Il deserto è 

momento favorevole per un “di-

giuno nutriente” che calma la no-

stra voracità di potere, di pos-

sesso, di successo. Dio ci dice: 

«Ti condurrò nel deserto e par-

lerò al tuo cuore». 

Se vogliamo, allora, il deserto 

può diventare un’opportunità per 

trasformare l’amara solitudine nel 

luogo del “segreto”, per metterci 

in relazione con Dio, che abita 

nel segreto del nostro cuore, a 

volte indurito come una roccia 

arida.  

L’incontro nel segreto diventa oc-

casione per acquisire, o rinvigo-

rire, la capacità di metterci in re-

lazione con gli altri, per costruire 

una comunione di anime. Po-

tremo così scoprire un fuoco che 

arde nel nostro cuore, nascosto 

sotto la cenere. 

Mosè ha visto qualcosa che sta 

bruciando e si è incuriosito. Si 

avvicina, vuole guardare bene: 

come può un roveto bruciare sen-

za consumarsi? I piedi sono nudi, 

perché la voce gli ordina di to-

gliere i calzari che calpestano il 

suolo: Adamo è stato tratto dalla 

terra e ora Mosè viene invitato a 

riprendere direttamente il contatto 

con quella terra, a riscoprire la 

sua provenienza, le sue radici, 

cioè a prendere coscienza che 

l’uomo proviene dalla terra da cui 

è stato formato, e ora, per la 

presenza di Dio, è divenuta terra 

santa. I calzari sono simbolo del 

nostro peccato, delle nostre pas-

sioni dalle quali dobbiamo libe-

rarci. Toglierli significa purifi-

carsi. I piedi nudi sono anche 

simbolo della nostra fragilità e 

vulnerabilità, della nostra nudità 

totale dinanzi a Dio, di fronte a 

Lui non possiamo nasconderci.  

 

Osserviamo Mosè più da vicino 

 

 
 

Chagall lo ritrae in ginocchio, le 

vesti di un blu profondo, simbolo 

del cuore dubbioso, di una si-

tuazione non idilliaca, deluso, so-

lo, prostrato dall’insuccesso; ma 

le mani, che hanno peccato, già 

appaiono chiare, illuminate, puri-

ficate... 

 

 
 

 Un braccio abbandonato lungo il 

corpo, la mano destra sul cuore, 

quasi a domandare: “Proprio me 

stai cercando?”  

Mosè ha un carattere irascibile, 

non sa dominarsi, è balbuziente, 

pauroso, ha quasi ottant’anni, for-

se non è adatto per una missione 

tanto impegnativa … Eppure… 

Dio ha scelto lui!  Il volto carico 

di stupore, attonito, la bocca se-

miaperta, gli occhi sgranati, spa-

lancati, in contemplazione, di-rei 

già in adorazione. 

Intorno a lui un alone di luce che 

parte dalla sua fronte, ma che 

giunge anche dall’alto, dall’ange-

lo del Signore, il suo messaggero, 

perché Dio nell’Antico Testa-

mento non si presenta mai diret-

tamente, invia i suoi messaggeri 

attraverso i quali si rivela. E il 

buio del cuore si illumina al-

l’improvviso quando Mosè sente, 

inaspettatamente, quella voce che 

lo chiama due volte e in quel 

luogo Mosè scoprirà sé stesso, 

conoscerà la sua vocazione. 

 

Un dettaglio 

 

 
 

Osserviamo ora un dettaglio par-

ticolarissimo, meglio evidenziato 

nell’opera dell’artista, in bianco e 

nero. 

Appena sotto l’occhio sinistro (a 

destra per noi che osserviamo), è 

accennato un terzo occhio, semi-

nascosto, potremmo dire, prov-

visorio, che per un attimo si apre 

e poi si richiude e scompare … 

Ma perché? Cosa significa? 

Mosè ha visto “Qualcosa”, il Mi-

stero per un attimo si svela ai suoi 

occhi e poi si ri-vela, si copre 

nuovamente, perché il Mistero 
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non si può osservare, scrutare; 

possiamo appena sfiorarlo, per-

ché non saremmo in grado di 

possederlo né con gli occhi, né 

con la mente, né col cuore. Trop-

pa luce ci accecherebbe!  

Così l’occhio di Mosè scorge 

qualcosa, ma poi, subito, si ri-

chiude. Ora la sua vita appartiene 

tutta a quel Mistero! «Tu mi hai 

sedotto, mio Dio, ed io mi sono 

lasciato sedurre». 

 

Il Roveto 

 

 
 

I rami del roveto sono avvolti dal 

fuoco: i colori incandescenti, van-

no dal giallo, all’arancione, al 

rosso e al bruno, sembra quasi di 

udirne il crepitìo, c’è l’impres-

sione della fiamma viva che si 

muove, le foglie sono lingue di 

fuoco. E allora viene spontaneo 

pensare al fuoco della Pentecoste, 

perché quella fiamma che zam-

pilla è lo Spirito Santo, è la Paro-

la incandescente che brucia nel 

petto come avviene ai discepoli di 

Emmaus. 

Eppure il roveto è poco più che 

una sterpaglia, è spinoso, non cer-

to attraente a vedersi. Possiamo 

leggervi l’immagine del popolo 

di Israele e le spine rappresentano 

i suoi peccati. Ma il roveto è 

anche immagine di ciascuno di 

noi, del nostro cuore inospitale e 

spinoso, sterile, incapace di dare 

frutti.  

Dio ama il suo popolo ostinata-

mente ama ciascuno di noi e 

prende posto nel nostro cuore e ci 

rende fecondi, capaci di frutti-

ficare. “Non temere”, dice Dio, 

“Io ti ho riscattato, ti ho chiama-

to per nome, tu mi appartieni … 

Sei prezioso ai miei occhi e io ti 

amo.”. Che meravigliosa dichia-

razione d’amore per ciascuno di 

noi! 

Ma vogliamo spingerci ancora ol-

tre e accogliere la lettura dei Pa-

dri della Chiesa, che nel roveto 

ardente hanno visto Maria: le 

fiamme che avvolgono il “roveto-

Maria” rappresentano lo Spirito 

Santo che arde in lei e la feconda 

nell’Annunciazione. Maria, una 

fanciulla insignificante, semplice, 

non istruita, piccola, povera, che 

attrattiva può avere; ma il Signore 

l’ha guardata, è Lei la prescelta, 

che dà alla luce il figlio di Dio, è 

Theotokos, colei che genera il suo 

creatore e brucia d’amore senza 

consumarsi.  

 

Lo sguardo in alto sul cerchio 

bianco 

 

 
 

Mosè pone a Dio una domanda: 

«Cosa dovrò rispondere al popolo 

quando mi chiederà: Come si 

chiama colui che ti ha mandato?» 

E Dio risponde con un nome che 

in realtà non è un nome, dice 

infatti: «Io sono colui che sono», 

Dio è colui che non si può no-

minare, è l’ineffabile, che non si 

può né comprendere, né posse-

dere. Per gli Ebrei il nome indica 

la persona nella sua totalità, ne 

rivela la dignità, l’identità. Ma 

Dio non può essere imprigionato 

e chiuso in una definizione di sé. 

Ne conosceremo il nome attraver-

so Gesù, Jeshuà, cioè Dio salva! 

Gesù è “il Dio con noi” 

Osserviamo bene i due cerchi in 

alto, proprio sopra il roveto. Si 

presentano come un clipeo, cioè 

uno scudo militare della tradizio-

ne greca e romana, entro cui si 

inscriveva un ritratto. La figura di 

Iavè è dentro il clipeo: all’interno 

c’è, per così dire, il Suo ritratto, 

cioè il tetragramma Yavè, “io 

sono colui che sono e colui che 

sarò”, questo è il nome con cui 

Dio si rivela a Mosè. Anche Gesù 

dirà di sé «Io sono» e si rivelerà 

così «Io sono la via, la verità, la 

vita». 

Ma a guardar bene, quell’imma-

gine ci ricorda un ostensorio, se 

in mezzo immaginiamo la scritta 

che troviamo sull’ostia I.H.S. 

cioè Iesus Hominum Salvator: il 

cerchio luminoso ci richiama 

l’ostensorio con l’ostia consacrata 

che noi adoriamo e contemplia-

mo.  

Davanti a Dio, Mosè scopre sé 

stesso, la sua identità, la sua vo-

cazione. Mosè, l’uomo del pas-

saggio, l’uomo della Pasqua, che 

prefigura la Pasqua di Gesù. 

Un ostensorio fiorito, ardente del 

fuoco dell’amore, una luce che si 

irradia con un misterioso alone 

intorno a Mosè e lo illumina. 

 

Torniamo alla visione d’insieme 

 

 
 

Ecco, chiediamoci ora: ma perché 

io sono qui, a contemplare que-

st’opera? 

Dio stesso mi ha chiamato per 

nome, ha interpellato la mia so-

litudine, è entrato nel segreto del 

mio cuore. 

E penso che non per caso, non 

per niente mi ha chiamato qui, 

non per niente sta entrando nella 

mia vita. 

Non importa se ho venti, quaran-

ta, ottant’anni… non per caso mi 

ha cercato, mi ha chiamato per 

nome… non per caso io sto cer-

cando Lui.  

È bello allora soffermarsi a con-

templare il mistero, davanti al 

quale abbiamo sentito il fuoco 

incandescente che brucia e mai si 

consuma. 

 
MARIA ADELAIDE PETRILLO 
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Ti ho cercato mio Dio nella brez-

za leggera/ 

nell’alba opalina di luce,/ 

nel tramonto di sangue all’oriz-

zonte./ 

Ti ho cercato nel mormorio del 

bosco,/ 

nel volo maestoso degli uccelli,/ 

nel lamento del vento di tempe-

sta/ 

nel deserto delle cattedrali./ 

Nell’immenso silenzio delle vet-

te,/ 

l’eco ridava solo la mia voce./ 

Ti ho cercato nel grido della ma-

dre,/ 

 nel pianto del figlio che nasce-

va,/ 

nell’ultimo respiro di chi muore, 

ma non trovavo Te./ 

La nostalgia non mi lasciava l’a-

nima quieta./ 

“Ti condurrò nel deserto e parle-

rò al tuo cuore”./ 

Mi hai chiamato per nome, pro-

prio me Tu cercavi./ 

Nel roveto dell’anima la tua Pa-

rola si è accesa/ 

come cascata di fuoco zampillan-

te./ 

I pugni chiusi, stretti sul domani/ 

si sono aperti in ventagli di spe-

ranza./ 

Nel Mistero velato dell’ultima 

stanza/ 

la più nascosta del cuore,/ 

nel tabernacolo vivo, con stupore 

e tremore,/ 

ti ho sentito, fuoco incandescen-

te,/ 

roveto ardente che brucia e mai 

consuma./ 

Com’è bello e dolce sedere in 

solitudine/ 

e ascoltare la voce che mi chia-

ma/ 

e parlare con Dio, col mio Signo-

re./ 

E sarai tu, faccia a faccia con 

me/ 

la nube che mi copre e mi accom-

pagna/ 

e darà pioggia a suo tempo/ 

e nel deserto del cuore, fiorirà un 

giardino./  

 
MARIA ADELAIDE PETRILLO 

 

 

 

 

 

VII 

OTIUM 
 

 

 
 

IMMAGINANDO 

VITTORIA AGANOOR 

POMPILJ 
 

 

 

 

 

Nel numero precedente di LD 

Stefano Bottarelli, nella sua con-

sueta rubrica della “Poesia del 

Mese”, ha proposto un componi-

mento di uno dei tanti autori “mi-

nori ma non troppo” del nostro 

panorama poetico, una interes-

sante figura di donna: Vittoria A-

ganoor Pompilj. 

In modo indipendente Angela 

Ambrosini, già collaboratrice del-

la rivista e Premio ‘Frate Ilaro’ 

2014, perugina di nascita da pa-

dre italiano di origine dalmata, ha 

sentito una particolare affinità 

con la figura di Vittoria, di ori-

gine armena, moglie di Guido 

Pompilj, deputato perugino del 

Regno d'Italia, dunque perugina 

anch’ella pur d’adozione, e ne ha 

immaginato una corrispondenza 

molto intensa con un’amica. 

Un’amica che avrebbe potuto 

essere lei, se Angela e Vittoria 

non fossero state divise da epoche 

diverse.  

 

 

 

 

 

Perugia, Monte del Lago,  

19 dicembre 1901  
 

Mia cara amica, 
 

   perdonami, avrei voluto scri-

verti prima, ma sai bene che 

quanto più tempo libero si ha, 

tanti meno impegni si riescono a 

osservare, anche se tra questi c’è 

il diletto del carteggio! 

Figuriamoci poi se tra gli impegni 

compare quello delle nozze! Solo 

tre settimane fa a Napoli il mio 

amore per Guido si è compiuto e 

voglio che sia questa l’alba della 

mia vera Leggenda eterna … e 

non solo a parole! 

   Dopo lo stordimento napole-

tano dei preparativi del matri-

monio e dopo l’emozione della 

cerimonia, ci stiamo godendo una 

agognata sosta qui, sulle sponde 

del lago Trasimeno. Questo sog-

giorno sta germogliando in me 

nuove energie, nuovi progetti e 

indicibili emozioni. L’incantevole 

borgo lacustre, alieno dalla pres-

sante folla della provincia perugi-

na (anche se mai febbrile quanto 

quella partenopea…), ha lenito 

l’innata malattia del mio animo 

riuscendo a cancellare persino 

l’insopprimibile nostalgia che 

sempre mi morde per Venezia! Il 

mio cuore affaticato ha rinvigo-

rito il suo battito al ritmo di quel-

lo dell’Umbria, pacata e suaden-

te, sorniona e ammaliatrice dietro 

le sue improvvise cortine di neb-

bia a inghiottire cieli e declivi, al 

riparo dal mondo, al riparo dal 

tempo e “ho gli occhi e l’anima 

pieni di quegli orizzonti meravi-

gliosi”, come fosse ogni volta la 

prima volta. E fluttuano al mio 

sguardo prospettive di paesaggi 

nuovi eppur già noti, atmosfere 

vergini ma già vissute e tutto ciò, 

inutile dirlo, è inchiostro prodigo 

alla mia penna. Il sortilegio che il 

paesaggio lacustre esercita nell’a-

nimo è insospettato fino a quando 

non lo si sperimenta, come ben a 

ragione mi scriveva il mio amico 

Antonio Fogazzaro, che al lago di 

Lugano, si sa, deve l’ispirazione 

del suo fortunato romanzo. 

Trascorreremo qui il 25 dicem-

bre, andremo «alla messa di Na-

tale nella piccola chiesa, ufficiata 

da un buon pretino di 88 anni, 

magro, e ancora vivo di mente 

https://www.google.it/imgres?imgurl=http%3A%2F%2F2.bp.blogspot.com%2F_OytSawX0l00%2FTHaX180S_KI%2FAAAAAAAACzI%2F1A7q2FRLf-A%2Fs1600%2Faganoor.jpg&imgrefurl=http%3A%2F%2Fsalvatoreloleggio.blogspot.com%2F2010%2F08%2Fquando-ti-vidi-una-poesia-di-vittoria.html&docid=qu_TSYbOO5_F9M&tbnid=0VwzYtZyooWXyM%3A&vet=10ahUKEwifppqw_JviAhVPhxoKHbzfALoQMwg-KAIwAg..i&w=210&h=240&itg=1&bih=651&biw=1366&q=vittoria%20aganoor%20pompilj%20poesie&ved=0ahUKEwifppqw_JviAhVPhxoKHbzfALoQMwg-KAIwAg&iact=mrc&uact=8
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come a 20…! e in questa pace a-

greste ritroverei le visioni di lon-

tani Natali, dolcissimi nella me-

moria!…».   

   Ed ecco che, mia cara, vengo al 

punto! È ormai deciso: mio ma-

rito e io ci trasferiremo qui, nella 

sua villa di famiglia, non lontano 

da quella che fu la Magione dei 

Cavalieri di Malta! «La nostra 

casa è dinanzi al Trasimeno, tutta 

circondata da colline folte, e sul 

lago tre isolette di sogno, verdi 

verdi, sdraiate come in abban-

dono d'estasi sul loro lago». La 

mia gioia è così puerile che quasi 

ne ho pudore. Mi sento come una 

bambina che, avuta la bambola 

più desiderata, abbia paura di toc-

carla nel timore che possa rom-

persi! Ho paura che il sogno che 

sto vivendo possa dissolversi, 

infranto da chi sa quale desti-

no… Ma no, so che non sarà così; 

i lavori alla villa sono ormai al 

termine e mio marito è ben lieto 

di dare ossigeno ai suoi impegni 

istituzionali di deputato con sane 

pause ristoratrici sulle sponde di 

questo sheet of silver, come lo 

definì Byron.  

   Penso che ogni luogo abbia il 

suo dio nascosto, il suo genius 

loci, e io quello del Trasimeno 

credo, anzi so di averlo incon-

trato, di averne percepita la pre-

senza atavica e magnetica, impe-

netrabile e sacrale. Non oltre-

passare, senza benedirlo, il genio 

del luogo, ammonisce Lord By-

ron, ancora lui, anche lui, come 

me, stregato dall’Umbria! Mi tro-

vavo con amici nella storica piana 

della battaglia tra Annibale e i 

romani, a Sanguineto, verso Tuo-

ro, e c’era un vento così forte e 

stizzoso contro un cielo di lacca, 

che per un attimo provai la sensa-

zione di essere nell’altro famoso 

sito punico, Canne, schiaffeggiato 

dall’ofantino. I pescatori del Tra-

simeno distinguono i venti pesco-

si da quelli di carestia, e io non so 

ovviamente di quale tra questi si 

trattasse, quel che so è che a un 

certo punto, mentre ero lì, a fiu-

tare il lago (ché nei giorni ventosi 

tradisce, a tratti, persino un sen-

tore d’acqua salmastra, un fiato 

marino), d’improvviso il turbine 

mi portò una presenza, per lo me-

no so di aver avuto la percezione 

netta e persistente di una presenza 

aurorale, impalpabile eppur pre-

gnante, una manifestazione di na-

tura prodigiosa lì, a un passo da 

me, tra l’erba schiumante di raf-

fiche, tra i filari di nubi in corsa a 

infrangersi nell’acqua. Un lungo 

istante di colloquio intimo, di sor-

presa gioiosa e riverente, di pre-

ghiera senza riti, parole, suppli-

che e anche ora, a ripensarci, pro-

vo lo stesso moto di letizia lim-

pida e senza senso, gratuita e in-

dicibile, e se anche quest’irripe-

tibile briciola d’eternità rappresa 

fosse l’unico regalo che mi avrà 

dato il lago d’ora in avanti, cre-

dimi, mia cara amica, sarebbe co-

munque molto e ne sarebbe valsa 

la pena. 

   Verrai a trovarci, spero, per 

condividere con noi la quieta vi-

sta delle colline digradanti nei 

colori arrugginiti di questi nostri 

«tramonti augusti, tutti a grandi e 

fastosi padiglioni di porpora ri-

flessi dal lago»; con noi a sor-

seggiare un buon bicchiere di vi-

no dei colli del Trasimeno aspet-

tando che la sera bussi a questo 

«specchio d’acqua solitario» co-

me un ospite di riguardo che, 

atteso con gioia trattenuta, si pre-

senti alla nostra porta. E il genius 

loci darà il benvenuto anche a te! 

   Questa sarà la mia vita, finché 

avrò vita. Per sempre. 

   Nella speranza che non prende-

rai cattivo esempio da me…, tar-

dando a darmi tue notizie, ti ab-

braccio con immutato affetto e i 

più cari auspici di un gioioso 

Natale. 

 

           Tua 

Vittoria 

 

[N. d. A.: le frasi tra virgolette 

sono desunte da poesie e carteggi 

della poetessa Vittoria Aganoor 

Pompilj]. 
 

ANGELA AMBROSINI 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

https://www.google.com/imgres?imgurl=https%3A%2F%2Falessandriatoday.files.wordpress.com%2F2019%2F02%2Faganoor.png%3Fw%3D840&imgrefurl=https%3A%2F%2Falessandria.today%2Ftag%2Fvittoria-aganoor-pompilj%2F&docid=M1DXQGgW61hmXM&tbnid=ecrBp71YHgsaPM%3A&vet=10ahUKEwjm5JHUgrDiAhXbBGMBHRQPDg8QMwhMKA8wDw..i&w=377&h=485&bih=779&biw=1920&q=vittoria%20aganoor%20pompilj&ved=0ahUKEwjm5JHUgrDiAhXbBGMBHRQPDg8QMwhMKA8wDw&iact=mrc&uact=8
https://www.google.com/imgres?imgurl=http%3A%2F%2Fwww.magionecultura.it%2FuserImages%2Fwebfiles%2Fschede%2Fpersonaggi%2Fvittoria_aganoor_p.jpg&imgrefurl=http%3A%2F%2Fwww.magionecultura.it%2Fdefault3.asp%3Factive_page_id%3D165%26id%3D174%26cid%3D0%26scid%3D20&docid=QZSSbyw9yK02aM&tbnid=Hf9QRYrx36IZ6M%3A&vet=10ahUKEwjm5JHUgrDiAhXbBGMBHRQPDg8QMwg-KAEwAQ..i&w=224&h=295&bih=779&biw=1920&q=vittoria%20aganoor%20pompilj&ved=0ahUKEwjm5JHUgrDiAhXbBGMBHRQPDg8QMwg-KAEwAQ&iact=mrc&uact=8
https://www.google.com/imgres?imgurl=https%3A%2F%2Fblog.graphe.it%2Fwp-content%2Fuploads%2F2018%2F12%2FVittoriaAganoorPompilj1855-1910.jpg&imgrefurl=https%3A%2F%2Fblog.graphe.it%2F2018%2F12%2F04%2Fvittoria-aganoor-pompilj&docid=0cDXkdCcStSdGM&tbnid=J3MK3p2qFaOkpM%3A&vet=10ahUKEwjm5JHUgrDiAhXbBGMBHRQPDg8QMwhGKAkwCQ..i&w=1200&h=630&bih=779&biw=1920&q=vittoria%20aganoor%20pompilj&ved=0ahUKEwjm5JHUgrDiAhXbBGMBHRQPDg8QMwhGKAkwCQ&iact=mrc&uact=8
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VIII 

LA POESIA DEL MESE 
 

 

«E l’amore guardò il tempo e 

rise, perché sapeva di non 

averne bisogno» 
 

(A. M. Rugolo) 
 

A cura di  
STEFANO BOTTARELLI 

 

 
 

 

NOTTE DI PRIMAVERA  
 

La capinera prova una canzonet-

ta/ 

ricamata di trilli 

e poi cinguetta 

come una scolaretta. 
 

I grilli 

bisbigliano graziose parole 

alle margherite vestite 

di bianco. Spuntano le viole... 
 

A notte le raganelle 

cantano la serenata per le piccole 

stelle./ 

I balconi si schiudono 

perché la notte è mite 

e qualcuno s'oblia 

ad ascoltar quel che voi dite 

alle piccole stelle, 

o raganelle 

malate di malinconia. 
 

UGO BETTI 

 

Fratello del giurista Emilio, Ugo 

Betti (Camerino, 1892 – Roma, 

1953) studiava legge a Parma  

quando si arruolò volontario allo 

scoppio della Prima Guerra Mon-

diale. Rimase prigioniero do-

po Caporetto e internato a Rastatt 

insieme agli amici Carlo Emilio 

Gadda e Bonaventura Tecchi.  

A guerra terminata si laureò in 

giurisprudenza con una tesi di 

filosofia del diritto (La rivolu-

zione e il diritto), rivelando, col 

sostenere la liceità della rivolta 

armata, di non essere rimasto 

insensibile alla temperie politica 

emiliana e divenne pretore. 

Appassionato di calcio, giocatore 

e dirigente della squadra del Par-

ma, fu co-autore della divisa 

ancor’oggi indossata dai giocatori 

della squadra ducale (maglia 

bianca con croce nera). Pubblicò 

la sua prima raccolta di poesie, Il 

re pensieroso, nel 1922,  scritta 

mentre era prigioniero in Germa-

nia fra il 1917 e il ‘18.  

La Padrona, il suo primo dram-

ma, fu rappresentato per la prima 

volta nel 1927 e il successo otte-

nuto lo spinse a dedicarsi comple-

tamente al teatro. Nel 1931 si tra-

sferì da Parma a Roma. Al termi-

ne della Seconda Guerra Mondia-

le lavorò alla biblioteca del Mini-

stero di Grazia e Giustizia. Nel 

1945 fondò insieme a Diego Fab-

bri, Sem Benelli, Massimo Bon-

tempelli e altri drammaturghi, il 

Sindacato Nazionale Autori 

Drammatici (SNAD) per salva-

guardare il lavoro degli scrittori 

di teatro. I suoi drammi si centra-

no sull’impossibilità di separare il 

bene dal male, per perseguire una 

azione giuridica corretta ed effi-

cace e percepire un'esistenza pri-

va di un'entità superiore, tema ti-

picamente bettiano della Legge 

che non riesce a farsi appunto 

Giustizia. Lo smarrimento dell'es-

sere umano di fronte all'imper-

scrutabilità della vita è stato e-

spresso da lui con un duplice ef-

fetto: rassegnazione per la condi-

zione dell'uomo e speranza nella 

ulteriore vita dopo la morte. Per 

queste vie Betti si pone come 

massimo esponente di quella 

corrente del teatro italiano che 

trovava in Silvio D'Amico il pro-

prio teorizzatore e che proseguirà 

con le opere di Diego Fabbri ed i 

tentativi registici di Orazio Costa, 

la quale corrente non soltanto 

tende ad un teatro della parola, 

cioè di poesia ed introspezione, 

ma cerca di ritrovare moderna-

mente nel palcoscenico un luogo 

di pensiero. 

Complessivamente scrisse venti-

sette drammi, da ricordare Frana 

allo scalo nord (uno dei suoi più 

felici), Corruzione al Palazzo di 

giustizia, Lotta fino all’alba e 

Delitto all'isola delle Capre che 

gli aprirono palcoscenici interna-

zionali e interpretati fra gli altri 

da Vittorio Gassman, Enrico Ma-

ria Salerno, Salvo Randone, Er-

nesto Calindri e Tino Buazzelli. È 

stato definito dopo Pirandello, il 

più intenso e profondo dramma-

turgo italiano della prima metà 

del Novecento. Accanto a dram-

mi e commedie scrisse anche 

novelle, composte parallelamente 

alle prime opere teatrali e pub-

blicate nel 1928 a Milano con il 

titolo di Caino, in cui, accanto ad 

echi di Flaubert, Dostoevskij e 

Tozzi, compare una serie di 

favole wildiane. Una di queste, Il 

principe Desiderio, fornirà il nu-

cleo per il dramma-balletto L'iso-

la meravigliosa, nel 1941 ridotta 

a libretto per la musica di Renzo 

Rossellini, opera sapientemente 

costruita come una partitura mu-

sicale in cui non tutto, però, rie-

sce a risolversi in pura armonia: 

certi tratti dei personaggi e certi 

risvolti dell'azione rischiano di 

sembrare arbitrari. Come nei suoi 

drammi, la rappresentazione di 

situazioni limite e di personaggi 

moralmente tarati non sorgeva 

nello scrittore da un interesse per 

il morboso, ma dall'esigenza di 

prendere coscienza di tutto il ma-

le palese o segreto che è nell'uo-

mo, per trovare poi una parola di 

speranza che non fosse il frutto dì 

colpevoli illusioni; dalla sua per-

suasione che ogni salita verso il 

cielo è in realtà una risalita, dopo 

che si si è scesi nei regni del 

male. Nel 1950 Betti fu nominato 

consigliere di Corte d'Appello e 

passò a far parte dell'Ufficio 

stampa della Presidenza del Con-

siglio. Si riaccostava intanto alla 

pratica cattolica: riflesso di tale 

evoluzione è il suo teatro, che dal 

1950, con Il giocatore, rappresen-

tato a Roma nel ’51 con la regia 

di Vittorio Gasmann, si rifarà alle 

concezioni del cristianesimo. 

Nella lirica - esordisce in poesia - 

i suoi componimenti echeggiano i 

Crepuscolari (Corazzini, Govoni, 

Maeterlinck) ma anche d'Annun-

zio: da una parte immagini este-

nuate e mirate alla ricerca di una 

visione fanciullesca dell’umano, 

altre volte baluginanti e fanta-

stiche, ammantate di forme bar-

bariche e decadenti. 

https://www.google.it/imgres?imgurl=http%3A%2F%2Fwww.900letterario.it%2Fwp-content%2Fuploads%2F2015%2F03%2Fugo-betti.jpg&imgrefurl=http%3A%2F%2Fwww.900letterario.it%2Fpoesia%2Fugo-betti-il-poeta-e-drammaturgo-giudice%2F&docid=biC2EN3KALEESM&tbnid=2MGHNExazuXcSM%3A&vet=10ahUKEwjVmceFgpziAhVDTxUIHaa7ATMQMwg-KAEwAQ..i&w=267&h=400&bih=651&biw=1366&q=ugo%20betti&ved=0ahUKEwjVmceFgpziAhVDTxUIHaa7ATMQMwg-KAEwAQ&iact=mrc&uact=8
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IX 

ANNIVERSARI  
 

LEONARDO: 

500 ANNI DALLA MORTE 
 

L’IDEA DAVANTI  

AL GESTO 

                                                          

Sempre la pratica debb’essere 

edifficata sopra la bona teorica 

(Leonardo) 
  

Immagino che sia nato in una se-

ra di inizio primavera, quando an-

cora si fermano le nebbie sulle 

colline di Vinci. Figlio illegittimo 

di un ricco notaio, Piero di 

Antonio da Vinci, e di una donna 

del popolo – Caterina. Sarà Lei 

ad accompagnarlo quando andrà 

a Milano alla corte di Ludovico il 

Moro, presenza costante nel cam-

mino emozionale e dunque intel-

lettuale del figlio. Anche Lei im-

magino, dolce e discosta. 

Dopo la giovanile esperienza nel-

la bottega del Verrocchio e la 

superficiale vicinanza all’ambien-

te neoplatonico della Firenze me-

dicea, in realtà il percorso intel-

lettuale ed artistico di Leonardo è 

personale e del tutto isolato. Ad 

esempio, il suo rapporto coi po-

chissimi allievi è prima di tutto 

sensoriale, quasi carnale e poi 

artistico. Un altro aspetto che ri-

torna per l’artista toscano è quello 

di voler instaurare rapporti conti-

nuativi col potere: da Ludovico il 

Moro a Cesare Borgia – il Va-

lentino –, fino al legame di stima 

e vero affetto con il Re di Fran-

cia, Francesco I. 

Nel suo percorso di artista figu-

rativo viene all’evidenza la man-

canza di cicli pittorici di ampio 

respiro, come se la rappresenta-

zione artistica figurativa dovesse 

rimanere un gesto singolare e 

fortemente simbolico. La figura 

che raffigura con una certa ripe-

titività è asessuata, appartiene ad 

un mondo iperuranico che non 

può comunicare con il mondo 

della realtà e della quotidianità. E 

non siamo ancora all’età della 

Scienza. Leonardo è prescien-

ziato: la interpretazione della Na-

tura procede per tentativi, attra-

verso scelte a volte azzardate e 

mai codificate. Come nella tec-

nica esecutiva del “Cenacolo” o 

della “Battaglia di Anghiari”. 

Libertà della ricerca anche nel-

l’Arte, in assenza di verifiche. 

Assenza di limiti stabiliti fra Arte 

e Scienza, fra ricerca ed espres-

sione. Atteggiamento ancora di 

tipo alchimistico, con lo sforzo di 

incanalare in modo benefico per 

l’uomo le forze naturali e così 

comprenderle. 

L’Arte e l’Ingegneria non assu-

mono determinanti etiche, sono 

concluse in loro stesse e se mai 

strumentali alla dichiarazione di 

un’idea o alla celebrazione di un 

ambiente di potere. La legittima-

zione per Leonardo arriva dalla 

facoltà di perseguire un gesto in-

tellettuale – alchemico – celibe, 

al di là delle motivazioni d’occa-

sione sempre limitanti. Disinte-

resse per i percorsi precostituiti. 

Mi verrebbe ora la voglia di pa-

ragonare tale atteggiamento alla 

visione parallela, ma mai tangen-

te la cultura dominante, della 

poesia simbolista. Leonardo quasi 

come uno Stéphane Mallarmé an-

te-litteram nell’ottenimento di si-

gnificati nascosti attraverso un 

significante elusivo. Il bronzeo 

monumento equestre di France-

sco Sforza signore di Milano, poi 

mai eseguito, è il simbolo di una 

intenzione artistica avulsa dalle 

necessità storiche contingenti 

(Fig. 1). La forma finale, del-

l’oggetto artistico o idraulico o 

meccanico, viene acquisita per 

gradi e dunque ogni volta si tratta 

in realtà di una scoperta. 

Notomizzare la realtà sensoriale è 

ciò che conta per Leonardo, come 

quando passava le notti alla Cà 

Granda di Milano a sezionare 

cadaveri e a disegnare gli organi e 

i sistemi del corpo umano. Scri-

veva allora che la Pittura è una 

Poesia muta, e la Poesia è una 

Pittura cieca. 

Muore nel 1519 all’età di 67 anni 

nel castello di Clos-Lucé, nei 

pressi di Amboise, ospite del Re 

di Francia. Con sè, portato quan-

do lascia Firenze per l’ultima 

volta, un olio su tavola di legno 

di pioppo: “Ritratto di Donna 

detta la Gioconda”. Forse un au-

toritratto. 

                                                                                                                        

Non si volta chi a stella è fisso. 

                                                                                                 
GIORGIO BOLLA 

 

 
 

 

Fig. 1: Studio per il cavallo del 

monumento a Francesco Sforza. 

 

 

ESPERIENTIA ET 

COGITATIONE 
 

Leonardo da Vinci  

a mezzo millennio dal trapasso 

del Genio 
 

Il due di maggio, corrente nel-

l’anno 1519, in quel di Amboise 

in Francia, salii a miglior vita, io, 

spirito del più grande uomo d’in-

gegno ed intelletto che mai uma-

nità conobbe, Leonardo di ser 

Piero Da Vinci. 

Fui d’animo oltremodo sensibile 

e curioso, e vivace nell’ascolto, 

acceso da costante volontà di co-

noscenza. 

 

“ ..naturalmente li omini deside-

rano sapere… perché nessuna 

cosa si può amare né odiare, se 

prima non si ha cognizion di 

quella.” 

 

Ebbi forte tensione spirituale ver-

so ogni realtà della Natura e alto 

spirito critico che mi condussero 

a creare legami profondi e logici 

tra Arte e Scienza. Così mi cantò 

l’illustrissimo Vasari: 

 

“Egli con lo splendore dell’aria 

sua, che bellissima era, rassere-

nava ogni animo mesto, e con le 

parole volgeva al sì et al no ogni 

indurata intenzione. Egli con le 

forze sue riteneva ogni violenta 

furia... Con la liberalità sua rac-

coglieva e pasceva ogni amico 

povero e ricco, pur che egli aves-

se ingegno e virtù... Per il che 

ebbe veramente Fiorenza gran-
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dissimo dono nel nascer di Lio-

nardo, e perdita più che infinita 

nella sua morte”. 

 

Natural nacqui nel dì quindici 

d’Aprile dell’anno 1452 a Vinci, 

ove crebbi, in figura aggraziata e 

di bello aspetto, tra numerosi af-

fetti e nel gemmar del desio del 

saper e dell’avventura. 

Autodidatta, mi feci esperienza in 

virtù dell’osservanza di madre 

natura, sì che, pur omo sanza 

lettere, con animo elevatissimo e 

leggiadro spirito, mi mostrai 

genio senza pari. M’innamorai 

dell’arte del disegno e della pit-

tura giovanetto. Nella natura e 

nell’uomo rivolgevo ogni inte-

resse, poiché era là che potevo 

cogliere il significato profondo 

dell’esistenza; e poiché il pittore 

non deve copiare il vero, ma e-

sprimere il percepire ed il risul-

tato della propria conoscenza, mi 

immergevo nell’esperienza del 

reale con tutto il mio più profon-

do sentire.  Ecco che per me la 

pittura era scienza e l’arte era 

mezzo per penetrare e rivelare 

soggetti e ambienti che il pittore 

raffigurava mosso da creatività. 

 

“il dipintore disputa e gareggia 

con la natura “. 

 

Ancor ragazzo, entrai nella Bot-

tega del Verrocchio, maestro pit-

tore e scultore orafo, ove, con 

divina mano, grandissima e mira-

colosa, feci apprendistato assieme 

ad alti animi ed illustri, quali 

Botticelli ed il Perugino e rag-

giunsi risultati eccelsi nell’arte 

del disegno, della pittura, della 

scultura, di tutto ciò che adorna di 

Bello l’intelletto e l’umano 

mondo. Invero, mi arricchii pure 

in tante altre discipline, nelle 

quali, con perizia e genialità, sep-

pi eccellere, tanto che del maestro 

mio il Vasari narra:  

 

“..mai più non volle toccare co-

lori, sdegnatosi che un fanciullo 

ne sapesse più di lui”. 

 

Cosa che non fu veritiera, ma che 

certo fu segno della stima del 

maestro Verrocchio che tosto 

guadagnai. Fui acuto osservatore 

della grandiosità dei fenomeni 

naturali che elaboravo ed inte-

gravo con cognizioni scientifiche 

e matematico-sperimentali. Diedi 

vita a molteplici opere che poi 

non videro fine, come il monu-

mento a Francesco Sforza, scul-

tura sulla quale lavorai per quasi 

sedici anni, ma che alfin non fu 

mai fusa, e non per mia incostan-

za; spesso, infatti, lasciavo in-

compiuti i miei lavori non per ne-

gligenza o mancanza di dovere 

ma perché, risolto il problema, 

l’interesse mio correva ad un 

nuovo problema. Non v’è mente 

da genio mossa che s’accontenti; 

tosto, dunque, sin da giovane, eb-

bi interesse anche per altri campi 

dell’Arte e della Conoscenza; mi 

aprii in animo e cuore a infinite 

possibilità di esperienza e di stu-

dio e, grazie a Signori, quali Lo-

renzo il Magnifico a Firenze, al 

duca di Milano Ludovico Sforza, 

al re di Francia Francesco I, ebbi 

il privilegio e l’onore di veder 

Bellezza e Armonia rivelarsi; fu 

così che m’appassionai, mostran-

do versatil genio, all’Anatomia, 

all’Ottica, alla Botanica, alla Mu-

sica, alla Filosofia, all’Architet-

tura, all’Astronomia. 

 

“ .. il sole non vide mai nessuna 

ombra. Il sole non si move..”  

 

E quindi volsi studi che mi con-

dussero a risultati mai raggiunti 

nel calcolo e nella Geometria, 

nell’Ingegneria Civile e Militare, 

per cui fui costretto ad ideare e 

progettare macchine ed armi bel-

liche, alcune delle quali, mosso 

dal sentimento del giusto e della 

preziosità della vita, mi trattenni 

dal divulgare. Ebbi brama e cu-

riosità di ricerca per l’Idraulica e 

l’Idrostatica, sino ad arrivare a 

studiare e sviluppare una delle 

mie più grandi passioni: il volo. 

Osservando il comportamento de-

gli uccelli e del vento, infatti, 

progettai macchine che potessero 

permettere all’uomo di volare, sì 

che smisuratamente caro mi fu 

Monte Ceceri, nei pressi di Fie-

sole, luogo ove certo vissi sen-

timenti, emozioni, moti mentali 

indicibili. Uomo del Rinascimen-

to, vivevo l’assoluta convinzione 

che la soluzione di ogni problema 

dell’uomo si potesse trovare nel-

l’uomo stesso, quale studioso di 

Arte e Scienza da applicare alla 

realtà, all’esperienza. Per me la 

conoscenza non era sola teoria, 

essa avveniva attraverso i sensi e 

principiava dai sentimenti.  E tan-

to e tale fu l’interesse per ogni 

cosa del reale, coinvolgente, sug-

gestivo mondo che, sperimen-

tandone la conoscenza con occhio 

scientifico, studiai con insaziabile 

curiosità d’intelletto. 

 

“ La sapienza è figliola della 

sperienzia”. 

 

Raggiunta consapevolezza che 

Arte e Scienza fossero parte di 

un’unica natura delle cose, riunii 

tutti gli studi in fogli poi raccolti 

e denominati Codici, manoscritti 

di oscura e rivelata verità nei 

quali, io, Leonardo, l’uomo arti-

sta, tecnico, ingegnere, filosofo, 

matematico, genio, scienziato, in-

ventore, registrai ogni rivelazione 

che l’esperienza e lo studio della 

Natura, madre benigna, amorosa 

e tenera, mi aveva mostrato nel 

corso di tutta la vita. In ogni cam-

po del sapere e del manifestarsi, 

oltre allo studio, diedi voce ai 

moti mentali ed alle emozioni, 

tanto che un giorno nel dipinger 

dissi: 

 

 “ Quando fai la figura, pensa 

bene chi ella é, e quello che tu 

vuoi che ella facci”. 

 

E quindi, nel Codice Atlantico, 

aggiunsi:  

 

“ Amor ogni cosa vince”. 

 

Tra tutti i miei studi ed interessi, 

non percorsi la via del sapere mi-

stico e religioso; la lasciai “nelle 

menti de’ frati, padri de’ popoli, 

li quali per ispirazione san tutti 

gli segreti”. Ciò perché era la 

realtà, erano l’uomo e la natura al 

centro d’ogni mio interesse. 

Anche nelle raffigurazioni pitto-

riche a tema religioso sempre cer-

cavo di trasmettere umanità. Co-

me nel dipinto ad olio su tavola di 

San Gerolamo, da me raffigurato 

più come uomo preda alle sue 

passioni che come Santo rapito 

dal mistico e idilliaco.  

A cinquecento anni dal mio tra-

passo, i posteri ancor posson go-

dere dei geniali, lucidi e folli miei 

pensieri leggendo i Codici, am-
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mirando le Opere, quasi toccando 

l’estro, se qualcuno di essi ha la 

fortuna di salir su Monte Ceceri o 

visitare il castello di Amboise, 

ove, dietro l’Uomo Vitruviano, 

v’eran le spoglie mie, o se mirano 

il dipinto a olio su tavola  della 

Monna Lisa, nel quale celebrata 

sarà la tecnica dello sfumato che 

adoperai per donare un incanto 

vivido, una suggestione idilliaca 

tra figura, oggetti e contorno. Ben 

diverso dal chiaroscuro usato sin 

ai tempi miei (tecnica che dava 

un senso di definito alle cose) lo 

sfumato rendeva i soggetti 

indefiniti, incorporei, lasciando 

libertà all’immaginazione. 
 

Il due maggio dell’anno 1519, 

dunque, memore di ciò che in un 

appunto un dì scrissi: 
 

” Siccome una giornata bene 

spesa dà lieto dormire, così una 

vita bene usata dà lieto morire”.  
 

Me ne dipartii, forte in cuore 

dell’Amore di Madre Natura, che 

eterna trasforma la vita in morte, 

la morte in vita. Ciò vale per 

l’uomo, per il creato e per gli 

animali, che tutti amai, in par-

ticolare gli uccelli, che compravo 

in gabbia per poi liberarli ed i 

cavalli, che con grandissimo a-

more e pazienza governavo. Così 

nell’animo fu tutto il mio sentir 

tal che in un pensare scrissi:  

 

“...il corpo dell’animale al conti-

nuo more e rinasce. a simi-

litudine del lume fatto dalla can-

dela, il quale ancora lui, al 

continuo, con velocissimo soccor-

so, restaura di sotto quanto di 

sopra e se ne consuma morendo; 

e di splendida luce si converte, 

morendo, in tenebroso fumo...”.  

 

Mai scenderà la polvere sullo 

spirito critico e creativo del-

l’uomo. Ecco perché ancor oggi 

le mie lontane, rinascimentali 

parole ed i pensieri e le scoperte 

ed i colori giungono straordina-

riamente vividi in chi di saper 

mai s’appaga, né di conoscenza e 

amore. Come scriverà Hermann 

Hesse, infatti, in me, così come in 

Goethe, fu l’amore il mistero alla 

base dell’universalità.  

 
GAIA ORTINO MORESCHINI 

 

 

 

 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
 

 

 

 

 

 

 

 

 
LA GIOCONDA: 

L’AUTORITRATTO DI 

LEONARDO  

AL FEMMINILE 

 

 

 

 
Tutti consocono La Gioconda, e 

tutti ne hanno sempre avvertito 

un segreto irraggiungibile. 

Ma forse non è così difficile car-

pire a questo quadro fantastico la 

sua natura più recondita.  

Sappiamo ormai che l’Uomo di 

Vitruvio è un autoritratto virile di 

un Leonardo quarantenne, cui si 

associa il celebre autoritratto se-

nile in sanguigna.  

Ebbene La Gioconda è un eserci-

zio assai più raffinato: un autori-

tratto al femminile. Leonardo si è 

ritratto nella natura con cui avreb-

be voluto essere nato.   

 
M. M.  
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X 

RECENSIONI  
 

PINO BUSANELLI: 

PITTORE DI TERRA 

LIGURE E SIBILI 

D’INFINITO 
 

Pino Busanelli è un Amico del 

CLSD. Pittore non accademico, 

la sua è Arte di vera passione. 

Sodale del nostro indimenticabile 

Oreste Burroni, Busanelli è auto-

re del Cristo sospeso della coper-

tina del Cantico della Lunigiana, 

poema nato e sviluppato in seno 

al CLSD. Oggi una splendida 

versione del Cristo è in dotazione 

alla Galleria Artistica “R. Galan-

ti” del Museo ‘Casa di Dante in 

Lunigiana’.  

Pino Busanelli è già stato celebra-

to più volte su “Lunigiana Dante-

sca”, anche grazie alla fine ese-

gesi portata da Maria Luisa Toz-

zi, curatore della monografia del 

pittore. Oggi la letteratura intorno 

a questo prezioso esponente del-

l’arte spezzina si arricchisce di un 

nuovo contributo a firma di Bru-

na Cicala.  

  

Il sogno, l’evanescenza del silen-

zio nei colori e nelle sfumature, 

l’esplosione della poesia nella 

mente di chi osserva e si immerge 

nelle immagini suggerite, nei 

titoli rivelatori. 

Non sono una critica d’arte, qual-

cuno mi definisce poeta ma di 

certo so solo che i colori e le sfu-

mature, tanto amati da mio padre, 

per me si traducono in parole. 

Quando ho iniziato a sfogliare la 

monografia Pino Busanelli – 

Pittore di terra ligure e sibili 

d’infinito, con l’autorevole e 

splendida introduzione di Maria 

Luisa Tozzi, la prima parola che 

mi si è materializzata è, appunto, 

sogno. Ma attenzione, un sogno 

consapevole dove lo studio dei 

colori porta costantemente alla 

rinascita come in un’aurora bo-

reale dall’effetto incantatore ed 

evanescente.  

Una Terra ligure (e sibili d’infi-

nito), Fuggevole, dove la realtà si 

scontra con il mistero di scogliere 

a picco nel Marino di Corniglia, 

di sassi pietrosi e voli sui terraz-

zamenti sorretti dai muretti a 

secco, dove la mente può spaziare 

in solitudine affollata di voli in 

Dissolvenza, di sommessi fruscii 

e folate improvvise di vento 

Nell’aria /Verso il rosa. 

Il viaggio che Pino Busanelli pro-

pone nella sua pubblicazione, si 

apre con l’immagine rivelatrice 

de Il Fanciullo, in cui proba-

bilmente l’autore si identifica, 

gracile nell’aspetto ma con la 

mente già molto consapevole del-

le difficoltà della vita, rivelatore 

negli occhi chiusi per la ricerca 

interiore, nell’espressione com-

presa di silenzioso stupore rifles-

sivo e decisa determinazione. Sul 

verde nuovo e delicato di una 

terra già calpestata e offesa, spic-

ca il verde acceso della giacca del 

fanciullo, dove esplode la cer-

tezza della speranza.  

È un viaggio pittorico, quello del 

Busanelli, attraverso le sue ori-

gini e le sue mete, la ricerca con-

tinua sui misteri della vita e della 

bellezza da catturare in punta di 

pennello, di Quei fiori, di Quel-

l’albero, il parlare della quoti-

dianità nel desco imbandito dei 

vari Silente, nel passaggio del-

l’Uomo in barca sul Magra. 

Nella rappresentazione della ma-

dre, con forti pennellate per una 

donna fiera e bella, sogno evane-

scente ma terribilmente reale. 

Via via, le domande si adden-

trano nella complessità della vita 

nella meditazione rappresentata 

nei grafici: figure percorse da 

infiniti fili di variabili e circo-

stanze, dall’Attesa della nascita, 

passando per la consapevolezza 

di essere manovrati dai fili del 

destino e dal senso della morale 

che tarpa i voli nelle stelle cadute. 

È suggestivo il passaggio al co-

lore rosso della sanguigna mentre 

il viaggio mentale del Busanelli 

scava nell’interiorità, dove cerca 

di dare voce ai silenzi delle vie 

imperscrutabili del senso della 

vita. Le risposte le cerca nella 

sezione maschere dove il colore, 

sempre evanescente, sembra co-

me riprendere vita e si fa strada la 

consapevolezza che solo la gran-

de bellezza interiore permette lo 

sfolgorio dei colori. Così tornano 

a farsi brillanti Quei nuovi fiori e 

alberi, le dissolvenze acquistano 

rilievo, i turchese, i rossi e i gialli 

donano nuovi raggi nascenti e i 

Voli si innalzano alla luce. 

La luce della spiritualità si affac-

cia nello studio dello Spazio con 

tocchi di rara bellezza per l’uso di 

nuove tecniche pittoriche che il-

luminano ogni opera. Dallo spa-

zio all’Universo, dall’universo al 

Divino è la naturale meta del 

viaggio spirituale che si concre-

tizza meravigliosamente nel sug-

gestivo periodo cristico, con la 

rappresentazione di un Cristo che 

muore crocifisso e rinasce dalla 

terra informe e grigia come creta, 

dal verde di un bosco, dal mare 

più cangiante, da uno spazio az-

zurro, e che acquista man mano 

sempre più corposità e luce pur 

nell’essenzialità. La risposta a 

ogni domanda è forse arrivata alla 

meta. 

Ma la ricerca infinita della sacra-

lità e della perfezione del sim-

bolo, spinge Busanelli verso nuo-

vi studi: dalla pittura alla scultura 

il viaggio riprende/e continua. 

Quando finalmente il velo dell’e-

vanescenza cadrà, l’arte apparirà 

in tutto il suo essere: tremenda 

nel rispecchiare la realtà, eppure 

bellissima nell’atto della creazio-

ne. 

Le parole si susseguono nella mia 

mente a ogni pagina sfogliata, 

ogni opera racconta, a chi sa 

ascoltare, silenziosi voli d’anima 

roboanti di vita e di curiosità, di 

microcosmi nascosti nell’erba, di 

albe rosa anche nella difficoltà di 

comunicazione e scambio in un 

mondo difficile e travagliato.  

E anche questo è uno dei tanti 

scopi dell’Arte, l’interscambiabi-

lità delle emozioni. 

                                                                                                                         
BRUNA CICALA 

 

 
 

Copertina de ‘Il Cantico della 

Lunigiana’ di Oreste Burroni con il 

Cristo sospeso di Pino Busanelli 
 

https://www.google.it/imgres?imgurl=http%3A%2F%2Fwww.cittadellaspezia.com%2Ffoto%2F2010%2F02%2F01%2F11410.jpg&imgrefurl=http%3A%2F%2Fwww.cittadellaspezia.com%2FLa-Spezia%2FCultura-e-Spettacolo%2F-Cantico-della-Lunigiana-Poema-della-56665.aspx&docid=aYdaR2YAGJFMUM&tbnid=JEFcd84DClO9ZM%3A&vet=10ahUKEwiOr52XjKbiAhXeRhUIHdR8Di4QMwhUKBMwEw..i&w=537&h=800&itg=1&bih=651&biw=1366&q=ORESTE%20BURRONI&ved=0ahUKEwiOr52XjKbiAhXeRhUIHdR8Di4QMwhUKBMwEw&iact=mrc&uact=8
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Verba Dantis è l’etichetta 

dantesca lunigianese  

 
 

 
 

 

Cantine Lunae  

Bosoni Srl 
 

Via Palvotrisia, 2, 19030 

Castelnuovo Magra SP 

 

0187 693483 

info@cantinelunae.it 

 

 
 

 
 

 

 
 

«CHE EPOCA TERRIBILE QUELLA IN 

CUI GLI IDIOTI GOVERNANO DEI 

CIECHI» 

 

WILLIAM SHAKESPEARE 
(DA RE LEAR) 

 

 

 

«È GIUNTO IL TEMPO DI DECIDERE 
SE STARE DALLA PARTE DEI 

MERCANTI O DA QUELLA DEGLI 

EROI» 

 

 
 

CLAUDIO BONVECCHIO 
(PREMIO ‘PAX DANTIS’ 2009) 

 

 

«SENZA WAGNER NON ESISTE L'OC-

CIDENTE. CON WAGNER NASCE LA 

QUESTIONE MODERNA DELLA 
DICOTOMIA TRA AVERE E ESSERE» 

 

 
 

QUIRINO PRINCIPE 

(WAGNER LA SPEZIA FESTIVAL 2014) 
 

 

«SE IL CRISTIANESIMO SE NE VA, AL-

LORA DOVREMO AFFRONTARE MOL-

TI SECOLI DI BARBARIE» 
 

 
 

THOMAS STEARNS ELIOT 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

  

RIVISTE CONSIGLATE 
 

 

ARTHOS – Pagine di Testimo-

nianza Tradizionale, fondata e 

diretta da Renato Del Ponte, Edi-

trice I.C.D.C. - ARŶA, Genova.  
arya@oicl.it 

 

ATRIUM - Studi Metafisici e 

Umanistici, Associazione Cultu-

rale ‘Cenacolo Pitagorico Ady-

tum’, Trento. 
info@cenacoloumanisticoadytum.it 

 

CRISTIANITA’ – Prgano uffi-

ciale di Alleanza Cattolica, fon-

data da Giovanni Cantoni, Arti 

Graficeh Àncora, Milano. 
info@alleanzacattolica.org 

 

IL PORTICCIOLO – Rivista di 

informazione, approfondimenti 

e notizie di cultura, arte e so-

cietà, Centro Culturale ‘Il Portic-

ciolo’, La Spezia. 
segreteria@ilporticciolocultura.it 

 

LEUKANIKà - Rivista di 

cultura varia, Circolo Culturale 

‘Silvio Spaventa Filippi’, Luca-

nia. 
info@premioletterariobasilicata.it 

 

L’UOMO LIBERO - Rivista di 

Filosofia Politica, Milano-Forlì. 
info@uomolibero.com 

 

SIMMETRIA – Rivista di Studi 

e Ricerche sulle Tradizioni 

Spirituali, Associazione Cultura-

le ‘Simmetria’, Roma. 
edizioni@simmetria.org 
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XI 

ARCADIA PLATONICA 
 

 
 

 

La Poesia è il fiorire 

dell’uomo nella Parola 
 

Giuseppe Ungaretti 

 

 
AVE MARIA 

  

Un corpo qualunque 

che aveva fatto miracoli, 

profondo ed assente 

nella propria scomparsa, 

va e torna, 

se stesso splendendo, 

in morte distrutta. 

Narrarono la bellezza eterna, 

lui la comprese verso la gioia: 

Cristo, è nella luce. 

 
MARCO LANDO 

 

 
 

 

 

LOGICA 
   
È con un'altra logica che si vive, 

è l'esistenza per seguire il ritorno, 

tornare, non è andare, 

ma patire sentendo il mondo, 

perché non è qui, 

ma è Dio, la nostra misura. 

Nel modo d 'esser figli. 

 
MARCO LANDO 

 

 

 

 

 

 

 

 

LA PRIMAVERA 
 

Due gemme verdi. 
 

Una evoluzione di linfa 

prorompente. 
 

Luminosa, la primavera proietta 

il mio cuore, talvolta ancora 

immerso 

nella bambagia soffice 

dell’infanzia trasparente, 

nell’avanti della gioia e del 

futuro. 
 

Un procedere per essa, la 

stagione 

che succede ai rigori dei freddi 

spinosi 

e pungenti dell’inverno, verso il 

tempo 

senza limiti della cronologia, 

senza fine, 

degli equinozi e dei solstizi. 
 

Per me, 

un pellegrinaggio umile e devoto 

verso la traiettoria della mia 

anima 

che, da tanto, brama l’Infinito. 
 

NARDINO BENZI 

 

 

 

 

 

NON VOGLIO 
 

Non voglio più avere paura  

di dire parole che fanno paura  

Non voglio tacere ogni volta  

che sento chiudere a chiave  

la porta che apre al vero assoluto 

Non voglio  

e lo ordino al tempo  

quello mio che rimane  

per me segnato al traguardo  

Non voglio rispettare il timore  

che nasce repentino negli altri  

e che con stupidità generosa 

conduce alla pace degli animi  

Non voglio secoli da vivere  

ma piccole battaglie che 

incrocino/  

le strade che i sordi di cuore  

percorrono sempre  

con la cera colata  

nelle orecchie del proprio sentire.                
 

PAOLA RICCI 

 

 

 

 

 

 

MAGGIO 
 

È Maggio, è il mese delle rose  

spuntate sulla riva della stradina 

antica  

con l'aria zeffirina s'aprono 

odorose  

e s'offrono agli innamorati   

in solitario passo  

fra baci e sussurri, nell'estasi 

affiatati.  
 

E il vento e il primo sole  

accarezzano là in fondo   

le prosperose aiuole  

e tutti i fiori in coro  

si schiudono e sorridono  

mostrandosi curiosi, coi bei 

pistilli d'oro.  
 

Fra le crepe di quel muro  

l'edera gioca lesta   

con l'intrecciarsi fitta d'una 

maglia stretta  

esce la lucertola   

a godersi il suo primo dì di festa.  
 

Di colori, di luci, di gocciole di 

rugiada  

sembra che all'intorno risplenda 

di diamanti   

di lapislazzuli, coralli  

di madreperla e giada.  
 

Gli augelli in gran fermento  

preparano accorti il nido  

il verso del merlo alla merla  

s'intende assai vicino  

sembra un richiamo intenso  

una promessa, un'affido.  
 

Il cielo azzurro spande di nuvole 

lo spazio  

e all'orizzonte scende ad incontrar 

le cime   

e l'ultima neve a far capolino fra 

roccia e precipizio. 
 

LUIGI BERNARDI 
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HO PRESO LA MIA 

TESTA FRA LE MANI 
 

Ho preso la mia testa  

e l’ho chiusa fra le mani 

“Pensa”  

mi son detta  

per poter scrivere qualcosa  

sul foglio di oggi  

 

“Il silenzio in una campana” 

mi è arrivato come freccia  

che feroce ha colpito al petto  

il colore di un’amicizia  

ormai disordinata dall’assenza 

 

La campana perfetta suona  

col suono del metallo pregiato  

ma quando cessa il suo battere  

il silenzio greve e pesante  

che generosa diffonde  

come macigno pesa sul cuore. 

 
PAOLA RICCI 

 

 

SILENZI DI LUNA 

 
A mano a mano 

che la luna sale 

scruta dall' infinito 

cielo 

da quel mistero 

che piccola fa sembrar 

ogni terrena cosa 

no non favella 

ma conosce l'umana 

ambiguità 

di questa tormentata 

terra 

naviga pellegrina 

tra stelle risplendenti 

ascolta il vagito 

di chi nasce 

e il pianto dell'estremo 

addio 

illumina campagne 

fuggitive rive 

e borgate di sospirate 

pene 

Muore e rinasce 

senz' alcun dolore 

e’ immortale il tempo 

non la sfiora 

sta sospesa lassù 

silenziosa dea 

e impallidisce ogni poco 

al grido di morte dell'agnello  

bianco 
 

GIUSEPPINA TUNDO CARROZZI 
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